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Prefazio. 


Piume accoglie con gioja gli ospiti che vi concorrono allo 
scopo di communicarsi vicendevolmente idee ed esperienze scien¬ 
tifiche. Le scienze naturali, i rappresentanti delle quali vediamo 
raccolti fra noi, meritano nel nostro secolo la più alta estima¬ 
zione; chè esse sono il simbolo principale del progresso dei 
tempi nostri. 

„Nè più saggi, nè più pii, nè più equi degli avi nostri di 
mille anni fà sono i nostri contemporanei, noi comprendiamo sol¬ 
tanto le leggi della natura meglio di quello che vennero com¬ 
prese per lo innanzi. u Con questo motto presso a poco dinotava 
un naturalista austriaco, or sono alquanti anni, la tendenza dei 
nostri tempi. Ed appunto perchè siamo compresi dell’ alta impor¬ 
tanza di questa tendenza, vogliamo offrire ai nostri ospiti come 
pegno di gentile accoglienza una strenna scientifico-naturale, una 
breve esposizione delle condizioni storico-naturali di Fiume e 
dei suoi dintorni. 

La brevità del tempo, da che avemmo la certezza di acco¬ 
gliere nelle nostre mura questo onorevole congresso, non poteva 
bastare ad istituire nuove investigazioni tanto sul paese che sul 
mare e quindi comporre una nuova opera originale. Offriamo 
perciò una raccolta ed un complemento dei lavori staccati di dif¬ 
ferenti autori, ed in ispecie del naturalista, che dimorò per ben 
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6 anni fra noi e che coi suoi scritti contribuì più di ogni altro 
a propalare nel mondo scientifico Fiume ed il Quarnero. 

Gli onorevoli legitori vedranno facilmente che non siamo i 
soli i quali si sentano invaghiti delle bellezze del nostro paese, 
ma che anche investigatori stranieri ammirarono i nostri ricchi 
tesori naturali. 

Vogliano i naturalisti ed i medici radunati degnare di 
riguardo questo paese, questo mare, non che i loro abitanti, e 
conservare anche più tardi una grata memoria. 
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I. Condizioni naturali. 


A. Terra ferma. 

1. Configurazione geografica. 

Il circondario di Fiume ,. rappresentato nell’ annessa carta 
topografica, giace sul declivio meridionale della sassosa giogaja, 
che dalle Alpi si dirama nella Carniola oriente-meridionale, e sotto 
la denominazione generale di „A1 pi d i n a r i c h e u circonda con ripidi 
pendii tutta la parte orientale dell’Adriatico. L’altro fianco della 
stessa giogaja, che guarda la terra ferma, và gradatamente appia¬ 
nandosi. 

Oltre la denominazione puramente geografica di „Alpi dina- 
riche“ porta questo territorio montuoso un altro nome desunto 
dalle condizioni naturali del suo stato di coltura, vale a dire il 
nome di Carso. 

Nel Carso spariscono le roccie acuminate, gli scoscendimenti, 
i salti giganteschi, i cigli ed altre accidentalità montuose che si 
rinvengono tanto spesse nelle alpi; il terreno prende in generale 
una forma grandemente ondeggiata ; e tutte le vallate più importanti 
decorrono parallele alla direzione della catena montuosa. Queste 
vallate però non sono continuate, non sono forre le quali sempre 
maggiormente si allargano e contengono i letti dei fiumi; ma for¬ 
mano valli chiuse dalle quali le acque non hanno uno sgorgo a cielo 
scoperto. Queste si raccolgono rare volte in fondo alle valli chiuse, 
per solito si perdono nelle numerose fenditure del terreno e nelle 
caverne. 

La maggior porzione di questa giogaja calcarea venne in altri 
tempi spogliata delle sue selve, ed è perciò senza terriccio. Questo 
venne spazzato dai turbini del Bora, ovvero dilavato dalle pioggie. 

Tale è il carattere generale della montagna del Carso. 

Volendo noi descrivere da naturalisti il circondario di Fiume, 
non possiamo fare a meno di lasciar da parte i suoi confini stretta- 
mente politici e tenerci ai confini naturali, dai quali troveremo 
determinato un territorio di un carattere tutto proprio. Tanto più 
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ci prendiamo questa licenza in quanto che il nostro territorio natu¬ 
rale si estende, come vedremo, ben di poco oltre i confini politici. 

Formando questo territorio lo sfondo del Quarnero, dell’ an¬ 
tico mare liburnico, potremo chiamarlo Carso liburnico, per 
distinguerlo dalle altre regioni dell’ esteso territorio del Carso. 

Verso occidente trovasi il suo .5 ’S £ 8 

confine naturale là dove la giogaja I ® 

detta Monte maggiore si stacca - 2 ^ 

dalla montagna principale, vale a dire 

nel meridiano di Castua all* incirca, ^ J 1 S - 

appena */ 6 di lega ad occidente dal J « ^ ^ | 

confine croato. Verso oriente si estende .2 ^ ^ ^ | 

il nostro territorio fino alla forra la ° ~ *3 © 

•Cf. s N -, *T c ® ~ 

quale sbocca in mare presso Povilje. ^ S § 

Il confine a settentrione trovasi in E /\ N g ìr 

teiTa ferma, sull’altipiano dal quale \v\N IJ-'b * -| £ 

si prospetta la valle della Kulpa. II \ v < g ’§ * % 

confine meridionale vien formato dal mare, v'V v ^ S - | « 

nel quale si immerge il piede della montagna. KXX £ g £ ^ 

Questa porzione del territorio del \V^ | £ 

Carso, la quale coincide presso a poco £ § s 

con l’area politica del comitato di Fiume, \///\ c S § 
e che denominammo Carso liburnico, H s 

ha una configurazione tanto singolare e V \ £ ^ § 

così esattamente determinata che non si \V/ g g i 

trova T eguale in tutte le Alpi dinariche. \Y\[ 5 « Uf 

Il Carso liburnico presenta in primo \ )]; w ** * 

luogo nella sua lunghezza una quadrupla •*(/(//,'. 

graduazione, vale a dire: un altipiano, NlJJ 

dal quale discende con due chine distinte 
il nostro pendio meridionale fino ad una v> 

lunga ed angusta valle che si estende A\ 

lungo tutto il tratto montuoso, per solle- VAX 

varai nuovamente in un ultimo basso gra- \ 

dino che si perde nel mare. 

L’annessa figura rappresenta una se- 1 ^ 

zione trasversale di questa giogaja, dall’alti¬ 
piano fino alla costa del mare. dffl 


2 v fcej 

& a „ 

>N 
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L’altipiano ha la forma di un giogo spazioso, allungato, a 
schiena di cavallo, la cui superficie si eleva nella porzione cen¬ 
trale, convessa verso il mare, a circa 2000' c nelle due porzioni 
laterali, rivolte alla terra ferma, da circa 3000 a 3500'. Su di esso 
si sollevano numerosi gruppi di montagne e giogaje, p. e. sul 
corno occidentale il gruppo Snjsnik con cime alte 6000', più 
ad oriente le giogaje di Sljeme e Mlecni, i gruppi montuosi 
a settentrione di Jelenje ed intorno a Lokve, finalmente il 
Bitoraj (Monte Capella) alto 1600—3000' sopra il giogo. 

Gli avallamenti intermedii (Platak, Pianura di Lic, 
Orni Kal, Ravno, Lukovo, Okruglovo) non hanno mai 
la forma di valli continuate sia longitudinali sia trasversali, ma 
formano ampie valli chiuse, rare volte imbuti, ovvero sello piatte. 

Dall’orlo meridionale di questo altipiano, come già accen¬ 
nammo, discende al mare in tre gradini il pendio del Carso. 

Il gradino superiore ha la massima pendenza, in media circa 
1600' per lega, ed è composto di più monti secondari a gradinata, 
i quali hanno brevi pendìi a settentrione, più lunghi a mezzodì. 
Le valli chiuse, che trovansi incastonate fra le alture, sono in 
questa zona generalmente lunghe, ovali, non molto profonde ed 
in piccol numero. Il pendio principale del corno occidentale di 
questo territorio è solcato trasversalmente (da Set. a Mez.) da 
profonde spaccature, le quali si estendono dai declivi di Obruc 
e Fratar fino al Campo di Grobnik, e alle quali succedono 
più ad oriente di Mlecni e Plis forre trasversali gradatamente 
meno ripide e meno profonde. 

Il confine meridionale di questo primo gradino si estende 
presso a poco dall’altura di Gradisée ad oriente di Grobnik, di 
là del monte Trebestin, più in giù di Kamenjak lungo il lato 
settentrionale del Pec, lungo il piede del Daznik e dello Stojac, 
dello Skopéin e del Rujnik. 

Alla base di questo gradino si distende il gradino intermedio, 
con una pendenza totale molto minore ma di configurazione molto 
più variata e con forme erte. 

Cime, coni, merli, creste lunghe erte spesso incrocicchiantisi, 
alcuni piani seminati di frammenti sassosi, un gran numero di 
imbuti carsici piccoli ma profondi contraddistinguono questa regione. 
Essa termina con una ripida balza, che lungo tutto il decorso del 
nostro Carso la separa dal gradino inferiore, e forma con questo 

1 * 
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una valle lunga circa sei leghe, parallela alla costa del mare 
ed al decorso della montagna. Questa è nuovamente suddivisa 
mediante dighe trasversali in più valli chiuse oblunghe che, prese 
insieme, formano una serie. La più occidentale di tutte è la valle 
Re ci n a, che forma il letto del fiume dello stesso nome, deir unico 
fiume di questa contrada. A questa segue la valle di Draga, quindi 
il porto di Buccari (un anello sottomarino di questa catena 
di valli chiuse), finalmente la valle di Vinodol (valle del vino) 
lunga circa 4 leghe, la quale mediante tre dighe spartiacqua vien 
suddivisa in 4 valli secondarie. Soltanto tre gole trasversali con¬ 
giungono questa valle interna col mare. Esse sboccano presso 
Fiume, Martinscica, Crkvenica. 

Finalmente Y ultimo gradino presenta verso il mare dapper¬ 
tutto un piano dolcemente inclinato, senza particolari elevazioni. 
Perciò si può denominarlo riviera. Dalla parte della valle forma 
anch* esso, come il gradino intermedio, una balza ripida, ma più 
bassa; poiché la sua altezza varia tra 100' e 200'. 

Il carattere orografico del Carso liburnico sta in una certa 
connessione con la sua struttura geologica. 

2. Struttura geologica e terreni. 

Il lembo meridionale dell’ altipiano ed il gradino superiore 
del fianco consistono di calce scura, fissile, venata di spato, che 
contiene come componente avventizio molta hrgilla ocracea, ed i 
banchi distintamente stratificati della quale si appianano sempre 
verso mezzodì (nella porzione occidentale più verso sud - ovest, 
nella orientale verso sud-est) con una inclinazione media di 25—35°. 
Perciò compariscono tutti i pendìi inclinati verso settentrione irti 
di testate di banchi sollevantisi in forma di scaglioni or più or 
meno grandi; mentre quelli che sono inclinati a mezzodì presentano 
strati omogenei, spesso disgregati in massi, frammenti e detrito. 
L* età di questa calce non potè per anco venir determinata per 
mezzo di petrefatti caratteristici. Le proprietà pi etnografiche, non 
che i rapporti di giacimento accennano ad una formazione triasica 
e. particolarmente a quella sezione la quale dai geologi Viennesi 
viene denominata strati di Gailthal. 

Compariscono pure quà e là in questa località, sebbene asso-. 
Ultamente sporadici, arenarie triasiche e schisti arenacei, per so-.: 
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lito nelle coste e sul fondo delle valli, dove sembrano giacere sotto 
la calce; così per esempio, presso Mrzla Vodica e nei colli 
di F u z i n e. Stratificazioni juresi non si trovano in tutta la 
località altro che isolate e di piccola estensione in alcuni filoni. 
Sembrano quasi avamposti delle masse giuresi più considerevoli, 
che trovansi sviluppate più ad oriente nella montagna del Velebit. 
Le altre valli chiuse dell’ altipiano sono colmate da alluvioni an¬ 
tiche (breccie, ghiaja, ciottoli, sabbia grossolana, sabbia minuta 
e argilla), risultamelo dei rottami delle roccie più vicine, e che 
dirivano esclusivamente dalle circostanti alture (Campo di Li6, 
Ravno, Lukovo, Okruglovo, Masevo, Crnikal). 

Il gradino superiore del pendio del Carso consiste quasi 
esclusivamente della stessa roccia della quale consiste 1’ altipiano, 
vale a dire, della antica calce liburnica (Trias). L’ arenaria del- 
T altipiano non comparisce però più nel pendio, perchè vi domina 
esclusivamente la calce scura fissile. 

Le sue stratificazioni inclinano sì pel lungo che pel largo 
verso S. O., S., ovvero S. E., in generale verso mezzogiorno. Una 
conseguenza di ciò è che i pendii dei monti inclinati a mezzodì 
formano per lo più pendii a seconda, e quelli inclinati a settentrione 
pendii a testate. Siccome però le superficie di questi banchi molto 
facilmente si sfogliano e si sbriciolano, mentre al contrario noc¬ 
cioli delle testate di banco più solidi resistono e sportano; sono 
le prime coperte precipuamente di piccoli frammenti, minuzzoli, e 
terra, gli ultimi sono essenzialmente scheggiosi. I frammenti cal¬ 
carei sono però costantemente mescolati con terra argillosa bruno¬ 
rossastra scura, che si trova dovunque in gran copia fra gli 
scheggi ed i massi. I componenti chimichi di queste roccie e di 
queste terre sono i seguenti. 

1. La calce triasica comparisce ordinariamente, come per esempio 
nei distoni di Skrepudnjak, grigia, sufficientemente fra¬ 
gile, con poche vene di terra argillosa, e contiene: 

Parti insolubili negli acidi muriatico e nitrico 0.566 


Acido silicico. 0.421 

Ossido di ferro ed allumina. 0.900 

Calce carbonata. 97.580 


per cento. Consiste adunque pressoché di pura calce carbonata, 
poco acido silicico libero e terra argillosa ricca di ferro. 
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2. Una porzione della stessa calce venata fortemente da vene 
rosse di terra argillosa ocracea: 

Perdita per roventezza e sostanze organiche. 1.975 

Parti insolubili. 18.312 

Acido silicico. 1.051 

Ossido di ferro ed allumina. 4.412 

Calce carbonata. 74.051 

Carbonato di magnesia.appena vestiggi. 

Per conseguenza una calce molto maggiormente adulterata. 

3. Terra rossa ocracea mescolata a piccoli frammenti calcarei 


quale si trova nelle roccie calcaree: 

Acqua. 4.158 

Perdita per roventezza. 2.326 

Parti insolubili. 42.406 

Acido silicico... 2.300 

Ossido di ferro ed allumina. 34.806 

Calce carbonata. 13.633 

Per conseguenza un terreno argilloso calcarifero. 

4. La stessa terra, la quale per altro da lungo tempo era rico¬ 
perta di selve: 

Acqua. 4.510 

Sostanze organiche . 18.484 

Sostanze insolubili. 59.240 

Acido silicico. 0.140 

Ossido di ferro ed allumina con poco acido 

fosforico. 17.001 

Calce carbonata. 0.530 


Il confine inferiore, meridionale, della formazione testé de¬ 
scritta viene distintamente indicato in tutta la sua lunghezza da 
una striscia formata dalle seguenti tre roccie, che Y una inferior¬ 
mente all’altra decorrono pnrallele. 
a) Calce dolomitica bianco - giallognola in strati laminari molto 
esili, che si sbriciola in frammenti piccoli, piatti e angolari, e 
dà perciò un terreno dolce e piano. 

La sua composizione chimica è la seguente: 


Parti insolubili. 0.366 

Acido silicico. 0.200 

Ossido di ferro ed allumina. 0.566 
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Calce carbonata. 96.011 

Magnesia carbonata. . 2.436 


b) Calce oolitica grigiastra, spesse volte piena di petrefatti nu¬ 
merosi ma indeterminabili. I grani distintamente ci polari del- 
P oolite hanno per solito la grossezza dei grani di miglio, sono 
duri e lisci. I petrefatti degli strati superiori esposti all* at¬ 
mosfera sono tanto alterati che appena si possono riconoscere 
come resti organici, e tutto al più si può determinarne la classe o 
la famiglia. NelP interno della roccia sono sì fattamente imme¬ 
desimati con la stessa, che non si riesce ad isolarne pezzi 
determinabili. Fino ad ora non si potè distinguere altro che 
aculei di Cidariti, Fungie ed altri Polipai, sezioni 
di Gasteropodi, articoli del peduncolo di Encriniti e 
valve di Conchiglifere. 

c) Marmo-breccia colorito particolarmente in grigio e rosso e 
con molta argilla rosso-scura. 

Questa zona di confine si trova presso Kamenjak, Zlobin 
sullo Stojac, presso Ravno (boschi di Vinodol). Essa coin¬ 
cide quasi col confine del gradino superiore del pendio. 

Là, dove essa termina, comincia il secondo gradino e con¬ 
temporaneamente un’ altra roccia, la calce cretacea. Colore più 
chiaro: grigio chiaro, giallognolo, bianco ed anche color di rpsa; 
ricchezza di vene di calce cristallizzata; nidi e radioliti distin¬ 
guono gli strati cretacei più recenti dall 9 antica calce liburnica. 
Gli strati cretacei inferiori sono più scuri, ma sporgono di rado 
fuori dagli strati superiori. In alcuni punti giaciono sulla creta 
porzioni di calce nummulitica. Per la struttura sono somigliantis¬ 
simi alla calce cretacea recente e, qualora non contengano nummu- 
liti, si possono appena distinguere da questa. 

I componenti chimici di questo calcare, non che della terra 
rossa derivante dalle sue spaccature sono i seguenti: 

1. Calce cretacea chiara, che si trova più comunemente senza 


vene distinte di argilla: 

Sostanze insolubili. 1.061 

Ossido di ferro ed allumina. 5.156 

Calce carbonata. 91.732 

Carbonato di magnesia. 1.569 


La quantità del terreno argilloso è perciò circa quintupla 
di quello che nella calce antica del gradino superiore, 
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2. Porzione della stessa calce contenente molta ocra: 


Sostanze insolubili . 7.051 

Acido silicico. 0.450 

Ossido di ferro ed allumina. 5.838 

Calce carbonata. 86.361 


Carbonato di magnesia. vestiggi. 

Questa roccia ha in generale molta somiglianza con la calce 
antica N. 2, e contiene soltanto P acido silicico in minor quantità. 
3. Argilla rossa, ricca di ferro, che si trova comunemente: 

Acqua. 5.060 

Sostanze organiche. 6.179 

Sostanze insolubili nell’ acido nitrico non che 


nell* acido cloroidrico 


48.109 


Acido silicico. 1.252 

Ossido di ferro ed allumina con poco acido 

fosforico. 20.950 

Calce carbonata. 18.050 

Carbonato di magnesia... 0.041 


Questo terreno adunque è, al pari di quello del gradino su¬ 
periore proveniente dalle calce antica, un' argilla calcarifera. Sul 
fondo delle valli più profonde e delle spaccature del territorio 
calcareo giace, incastonata nelle valli chiuse di calce cretacea e 
nelle spaccature, l’arenaria nummulitica (Tassello). Tali formazioni 
vallive non si trovano mai sul gradino superiore del pendio; ma 
risaltano maggiormente nelle suaccennate valli di Reèina, Draga 
e Vino do 1, sul confine tra il secondo ed il terzo gradino. La 
porzione superiore ed erta delle coste di queste valli consiste di 
rupi nude ed aride ; P inferiore ed il fondo sono formati presso¬ 
ché esclusivamente da arenaria. Questa formazione contiene diverse 
roccie secondarie, vale a dire, ora arenarie propriamente dette a 
grana grossolana ed a grana fina, ora schisti argillosi grigiastri 
ovvero giallognoli, ora pietre marnose consolidate. Si distingue 
però costantemente, in quanto che per decadimento si trasforma 
facilmente in ubertosa terra argillosa. 

I componenti chimici di questa arenaria e della sua terra 
sono i seguenti: 

1. Arenaria della valle di Ree ina: 


Sostanze insolubili 


79.000 


Acido silicico ... . 


1.533 
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Ossido di ferro ed allumina. 7.600 

Carbonato di calce. 11.366 

Magnesia. vestiggi. 

2. Terra risultante da questa arenaria: 

Acqua. 11.050 

Sostanze organiche. 2.059 

Sostanze insolubili. 65.85 

Carbonato di calce. 0.98 

Ossido di ferro ed allumina con poco acido 

fosforico. 19.879 


La terra contiene per conseguenza principalmente i compo¬ 
nenti dell’ arenaria producenti T argilla, mentre la calce venne 
molto dilavata nel decadimento. 

3. Roccia marnosa della valle di Recina: 


Acqua. 0.840 

Sostanze organiche. 2.022 

Sostanze insolubili. 38.455 

Acido silicico. 0.850 

Ossido di ferro ed allumina. 29.504 

Carbonato di calce. 28.123 

Carbonato di magnesia. 0.315 

4. Argilla schistosa friabile di Draga: 

Acqua. 2.759 

Sostanze organiche. 1.830 

Sostanze insolubili. 64.916 

Acido silicico. 1.933 

Ossido di ferro ed allumina. 14.666 

Carbonato di calce. 13.121 

Carbonato di magnesia. vestiggi. 


Si devono distinguere in generale due modi di giacimento 
del tassello, vale a dire: 1. quel tassello sunnominato che com¬ 
parisce in istrati grossi, contenenti spesso nummuliti nelle profon¬ 
dità delle fenditure vallive, e che si rinviene persino negli ultimi 
angoli delle stesse; 2. focaccie e lamine di arenarie e di marne 
deboli ed interrotte, che intersecano or quà or là la calce cre¬ 
tacea in varie direzioni, e nelle quali non si rinvengono mai 
nummuliti. 

11 primo giacimento dell’ arenaria concorda geognosticamente 
fino nelle ultime particolarità colle differenti varietà dell’ arenaria 
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viennese prealpina e con i. passaggi della stessa in marna e schisto 
argilloso, e consiste in alcune località, particolamente presso 
Drvenik in Vinodol, pressoché del tutto di nummuliti costi¬ 
pati (Nummulites planospira, e Nummulites perforata 
come parti essenziali, e Nummulites orbitoides parcamente 
disseminata). 

L’arenaria è dappertutto, a motivo del suo facile decadi¬ 
mento, coperta di un alto strato di terra, prodotto della sua de¬ 
composizione. Non di rado alcune teste di banco sportanti con¬ 
trastano fra loro tanto rispetto al decorso che al declivio; cosa 
del resto naturale in un terreno tanto scompigliato. 

L’ altra maniera di giacimento dell’ arenaria e dei suoi pas¬ 
saggi in marna e schisto argilloso (sotto forma di piccole focaccie 
e lamine) è il trovarsi queste roceie molto sparpagliate. 

L’ arenaria, in qualsivoglia giacimento, contiene non di rado 
reliquie, nocchi e focaccie di carbone che, per la sua somiglianza 
con Y antracite, già spesse volte diede occasione ad escavazioni di 
assaggio, p. e. a Vinodol e Bribir, le quali però dimostrarono 
che non merita la pena il farlo oggetto di una seria intrapresa. 

Essendo che i considerevoli spostamenti degli strati, che si 
riscontrano nelle formazioni nettuniche di questa contrada, accen¬ 
nano ad azioni eruttive, eccitava per lungo tempo meraviglia il 
non trovare in nessun sito dei dintorni una roccia vulcanica pro¬ 
priamente detta. Ora anche questa questione è più prossima al 
suo scioglimento. Non lungi da Brdo presso Fucine venne 
scoperto un poggio che consiste esclusivamente di roccia amfibo- 
lico-anortitica, la quale deve venir per anco più esattamente de¬ 
terminata, ma che in ogni caso mostra grande affinità col Gabbro, 
ed è accompagnata da roccie argillo sabbionose distintamente fuse 
e variegate. Queste sono probabilmente arenarie triasiche tras¬ 
formate dalla roccia di eruzione. 

Terminato questo abbozzo dell’ ossatura della roccia e delle 
qualità di terreno che ne derivano, ci restano a considerare i 
depositi alluvionali sparpagliati. Il Carso liburnico possedè, oltre 
le incontrastabili alluvioni recenti, anche altri frammenti di roccie 
sciolti ovvero leggiermente cementati insieme, che con la loro 
derivazione e distribuzione accennano ad inondazioni, le quali 
devono aver sorpassate le dimensioni di tutte le azioni delle acque 
dei tempi moderni. Soltanto in questo senso intendiamo parlare 
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di un diluvio, senza per altro voler determinare il tempo nel 
quale avvennero questi depositi. Queste formazioni non si riscon¬ 
trano altrimenti che riempienti ampie valli chiuse del Carso per 
lo spessore di 2—60', e consistono di ciottoli poco confricati, fram¬ 
menti, minuzzoli, ed argilla sabbionosa. In conseguenza della 
configurazione speciale del Carso, gli avallamenti del quale for¬ 
mano valli chiuse isolate, anche le alluvioni antiche si presentano 
dovunque quai fenomeni locali nel stretto senso della parola. Ogni 
valle chiusa circondata di alture più rilevanti ha le proprie allu¬ 
vioni antiche, in mezzo alle quali i propri rottami sono distesi al 
piede di ciascun pendio. Il campo di Lic presso Fuzine, gli 
altipiani di Ravno, Mas evo e Orni Kal sono le più estese 
alluvioni antiche deir altipiano liburnico. Innanzi al bordo meri¬ 
dionale di questo, presso Lukovo edOkruglovo, si esten¬ 
dono alluvioni più piccole. Il campo di Grobnik si estende su 
un pianerotto del fianco del Carso, fra il gradino superiore e 
l’intermedio. 

Il campo di Lic ha la forma di una valle chiusa ellittica, 
la quale al suo vertice occidentale è circondata da colline di are¬ 
naria, e da ogni altro lato da pendìi calcarei. Corrispondentemente 
a queste particolarità trovansi sul fondo della meta occidentale 
banchi di alluvioni antiche formati da sabbia dilavata, e poltiglia 
di argilla che provengono indubitatamente da quelle arenarie; 
mentre nella meta orientale si distendono ciottoli aridi, poveri 
di terriccio. 

Il campo di Grobnik è chiuso a mezzodì da declivii di 
calce cretacea, i quali appunto in questo sito nascondono nelle loro 
spaccature una quantità estraordinaria di terra argillosa ocracea 
rossa. Ad occidente si spinge innanzi per brevissimo tratto 1* are¬ 
naria della valle di Renimi, e da ogni altro lato sportano monti 
calcarei poveri di terriccio. La ripartizione delle alluvioni antiche 
è anche in questo sito tale, che dalle alture meridionali ricche 
di terriccio discesero strati estesissimi di terra rossa, in vicinanza 
delle arenarie sabbia e margone, e dagli altri declivi soltanto 
ciottoli calcarei e sabbia grossolana calcarea. 

Non solo rispetto a questi ma ben anco rispetto a tutti gli 
altri depositi attribuiti alle alluvioni antiche, tanto l’osservazione 
sul luogo, che quella della azione attuale delle acque ci assicurano 
che sono formazioni veramente antiche, le quali non stanno in pro- 
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porzione con gli effetti recenti delle acque e dei detriti, nemmeno 
nel caso che si volessero datare dai tempi i più antichi. 

In calce al quadro geologico dobbiamo far menzione di alcune 
conclusioni generali, le quali possono venir tratte dalla configu¬ 
razione del Carso liburnico e delle sue diramazioni più esposte, 
le isole del Quarnero. 

Tanto il decorso che Y inclinazione degli strati delle roccie 
possono venir difficilmente proseguiti, ad onta della nudità della 
roccia. Il gradino superiore del pendio mostra la inclinazione 
generale verso mezzodì già sovra mentovata. Da ciò risulta che 
gli abbassamenti vallivi non si formarono in conseguenza di in¬ 
crespamenti di strati, ma in conseguenza di abbassamenti. Le 
osservazioni ripetute sui due gradini di calce cretacea dimostrarono 
che gli strati di questa, tutto al contrario di quelli della calce 
liburnica antica, hanno brevi increspature, e che tutti gli abbassa¬ 
menti del suo terreno più piani e più estesi sono valli di incre¬ 
spamento, ma che del resto ebbero luogo molto spesso anche 
franamenti, screpolature ed inabissamenti, i quali diedero origine 
non solo a tutti gli erti pendìi dirupati dei monti, ma ben anco 
alle coste delle valli chiuse e degli imbuti. 

Gli estraordinari e variati smembramenti e screpolamene 
degli strati più superficiali, che presentano non di rado un vero 
miscuglio molto esteso di rottami, difficultano in modo speciale 
la prosecuzione del giacimento delle roccie. Ciò non pertanto, se 
si presta attenzione da un lato alle guglie piramidali, e dalF altro 
ai massi cubici di differente grandezza, si possono anche qui 
trovar fuori facilmente i rapporti di stratificazione. 



Tutti i declivi a testata (come in ab) sono coperti di rupi 
di forma piramidale or più or meno pronunciata, alte da 1—20', 
che rappresentano le teste degli strati sportanti decadute, e che 
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perciò non sono roccie staccate, ma le vere teste dei banchi. Egli 
è ben vero che si trovano pure fra le singole rupi rottami di 
massi intermedii distrutti: ma solamente quelle imprimono il ca¬ 
rattere al terreno. 

Un aspetto del tutto opposto presentano i declivi a seconda 
(p. e. ac) che sono ricoperti di massi cubici e di rottami deri¬ 
vanti dalle disgregazioni dei banchi superficiali. In conseguenza 
di queste disgregazioni perdettero al pari dello strato superiore, 
che la perdette quasi sempre, non di rado il secondo ed anche il 
terzo strato la loro continuità. Questi rottami sono quindi per 
solito staccati, spesso accumulati in mucchi, permettono alle acque 
il loro oorso in ogni senso fino agli strati soggiacenti e contem¬ 
poraneamente i dilavamenti delle terre. Questi pendìi sono per 
conseguenza deserti e brulli in modo speciale. 

A queste due forme fondamentali si possono sempre ridurre 
i rottami e le rupi che rivestono il Carso. 

Questo nesso fra la forma di scompaginamento della roccia 
ed il giacimento degli strati dà spiegazione di molte proprietà 
caratteristiche del terreno, e precipuamente degli imbuti del Carso 
già da lungo tempo conosciuti sotto i nomi di doline ovvero 
di dolci. La prova, che derivano da inabissamenti di località 
strettamente limitate, risulta dalF osservazione esatta del giaci¬ 
mento dei banchi alle loro coste e nelle loro vicinanze. Questa 
dimostra che soltanto le buche erte, imbutiformi e con margine 



acuto sono veri inabissamenti, avvenuti mentre gli strati circo¬ 
stanti rimasero inalterati. Lo spaccato di uno di questi imbuti è 
rappresentato dalla figura seguente: 
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Un imbuto dei più singolari e dei più grandi è quello di 
Smergo sulla costa settentrionale di Cherso, denominato Dirupo 
di Smergo. La sua apertura superiore ha la stessa inclinazione 



del fianco del monte, la sua area è di circa y e di lega, e la sua 
profondità, misurata dal punto più eminente del margine, di circa 
250 piedi. 

Nel continente la più importante e la maggiore di questo 
profondità è quella diPonikve a settentrione di B u c c a r i. 
Essa à un’ area di y s di miglio e contiene sul suo fondo un 
intero villaggio. Come nel maggior numero delle altre, il suo 
fondo comunica per mezzo di crepature col sistema cavernoso 
del Carso. 

Tutti questi imbuti dimostrano concordemente che nel terri¬ 
torio del Carso ebbe luogo Una serie di scosse verticali, dopoché 
gli strati di calce cretacea avevano presa nell’ insieme la loro 
configurazione orografica e raggiunta la loro solidità attuale. Ciò 
viene comprovato dal giacimento degli strati delie coste degli im¬ 
buti erte e scoscese rimasto inalterato, non che dalle particola¬ 
rità delle faccio di spezzatura, delle quali le forme a spigoli acuti 
non che la frattura laminare ovvero concoide significano che scre¬ 
polarono allo stato di perfetta solidificazione Oltre a ciò, poiché 
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la roccia calcare-cretacea resiste tenacemente al decadimento, e 
le vene di argilla contenutevi, venendo dilavate, non lasciano nei 
banchi altro che fessure irregolari, per lo più al S., e giammai 
vani regolari; i rottami di banchi che rivestono la superficie del 
Carso, e particolarmente i suoi declivii a seconda, non poterono 
formarsi in altro modo che mediante scosse meccaniche. 

Le formazioni vallive del nostro Carso però, le valli chiuse 
del Carso, non si possono spiegare col mezzo di inabissamenti. 
Le forze, le quali impressero al fianco del Carso il suo carattere 
orografico, agirono piuttosto contro strati molli. Ciò viene dimo¬ 
strato chiaramente dalle brevi increspature degli strati sottoposti 
alla superficie dirupata, che con un raggio di pochi Klafter si 
innalzano spesse volte senza screpolature della roccia all’ altezza 
di un semicerchio o ad una altezza ancor maggiore. 

In questo caso si devono ammettere due modi di solleva¬ 
mento che si succedettero, e le direzioni dei quali erano una al- 
T altra perpendicolari. La direzione da occidente ad oriente della 
forra Recina - Draga -Vi nodol lunga più leghe, non che il 
decorso costante del Carso liburnico nella stessa direzione accen¬ 
nano con sufficiente certezza non solo che le ondulazioni delle 
scosse preformative procedettero da mezzodì a settentrione o vice¬ 
versa, ma che ben anco aumentarono in intensità nello stesso 
senso. Questa direzione delle ondulazioni, la quale non avrebbe 
prodotto altro che valli longitudinali, venne incrociata da onde 
più corte che sollevarono le dighe trasversali e perciò determina¬ 
rono la formazione delle valli perfettamente chiuse del Carso. 

3. Sorgenti e acque dolci. 

La struttura geognostica e la configurazione particolare del 
Carso sovradescritte non permettono generalmente che vengano 
a giorno vene d* acqua voluminose. L’ acqua di pioggia che casca 
annualmente in un’ altezza media di 46^-48 pollici, si infiltra imme¬ 
diatamente ovvero appena giunta sul fondo delle valli chiuse e 
degli imbuti, e penetra tanto profondamente attraverso le fendi¬ 
ture e le caverne, fino a che una roccia impermeabile, come p. e. 
T arenaria pelogenica ovvero l’argilla schistosa, le impedisce di 
penetrare più innanzi, oppure fin che alla sponda del mare, e non 
di rado dal fondo di questo, zampilla in sorgente. 
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Sull’altipiano non si trovano nè sorgenti nè ruscelli in 
nessun fianco. Monte e valle assorbono del tutto i considerevoli 
precipitati che vengono prodotti generosamente da un grosso strato 
di neve, perdurante per più mesi di un inverno subalpino. In B i- 
toraj (sul fianco orientale) non si trova una goccia d* acqua in 
un* estensione di 9000 jugeri. Buche ripiene di neve, nelle quali 
questa perdura anche 1’ estate, sono gli unici depositi di acqua po¬ 
tabile. Gli avallamenti nel centro dell’ altipiano danno alcune sor¬ 
genti di una temperatura costante che corrisponde all* elevatezza 
del loro territorio collettore, vale a dire, di -f~ 4°— 7° R. Tali 
sorgenti omotermiche sono quelle di Mrzla vodica (-f- 6° R.) 
presso alla strada Luigia, e la fonte del ruscello Brelo 
(-f- 6’4° R.) che percorre le pianure di Fuzine a di Lic formate 
da alluvioni antiche, poi presso Liè si perde nel fondo sassoso. 

In conseguenza del giacimento superficiale dell’ ultima por¬ 
zione del loro decorso, acquistano altre sorgenti di questa regione 
una temperatura, variabile secondo la stagione, fra -f- 13 w R. e 
0° R. Nessuna sorgente di caverna però, le quali si trovano tutte 
in un recipiente di temperatura costante, sorpassa nei suoi bacini 
naturali coperti la temperatura di 6'5° R. 

Il pendio del Carso fino alla valle longitudinale manda sor¬ 
genti costanti. Guazzi di acqua piovana e cisterne soddisfano ai 
bisogni giornalieri degli abitanti. Soltanto in quei pochi siti dove 
comparisce allo scoperto una delle lamine d* arenaria disseminate 
nella calce zampillano — ma in questo caso infallantemente — 
alcune sorgenti temperane, le quali hanno patentemente il loro 
territorio collettore nelle più prossime vicinanze e sono eteroter- 
miche. Di qualche importanza è la sorgente di Kamenjak (con 
una temperatura di + 9*5° R. in Giugno) presso la strada Luigia 
perchè si raccoglie in un bacino che serve ad abbeverare le bestie 
da tiro nel lungo e faticoso tragitto tra F i u m e e J e 1 e n j e. 

Con la lunga striscia di arenaria sul fondo delle valli Re¬ 
ci n a, Draga, Vino do 1 comparisce un territorio ricchissimo di 
sorgenti. Là sorge in primo luogo nell* angolo occidentale in 
un’ altezza assoluta di circa 900', con una temperatura costante 
di 6*1° R. qual trabocco di un grande bacino cavernoso sotterra¬ 
neo, il fiume Ree ina del quale parleremo ancor più estesamente 
più tardi. 
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Circa alle molte sorgenti che si succedono nel territorio del- 
T arenaria di questa valle, bisogna fare una distinzione fra quelle 
che come la Ree ina hanno il loro territorio collettore nei pendìi 
calcarei superiori e soltanto la loro comparsa allo scoperto nel- 
T arenaria (sorgenti calcareogenite), e quelle che derivano imme¬ 
diatamente dall’ arenaria (sorgenti arenariogenite). Le prime si 
distinguono per la loro acqua limpida, ma contenente calce che 
incrosta i muschi ; perchè sono perenni ed hanno una temperatura 
poco variabile fra 6*1° ed 8° R. Le altre danno acqua torbida, 
spesso colorata da infusori in turchiniccio ovvero giallognolo, di 
una temperatura molto variabile, da 6—16° R. secondo la stagione. 

Alla prima specie appartengono le sorgenti che prò veggono 
di acque sane i cantoni di Krisisce, Grizanj e Bribir nella 
valle di Vi nodol. 

Sorgenti arenariogenite in maggior numero e perenni non si 
trovano altro che nella valle Recina, perchè soltanto là P are¬ 
naria occupa una superficie considerevole suddivisa in gradini e 
forma molte serie di colline. Queste sorgenti sono rare nelle altre 
due valli e spesso si disseccano del tutto. 

Al gradino inferiore del Carso liburnico manca ogni sorgente 
fino alla sponda del mare. E qui appunto sporta V arenaria sotto 
la calce che, sebbene in frastagliature strette e nascoste sotto i 
rottami calcarei, basta a favorire i zampilli di numerose sorgenti 
in un’ estensione di più di sei leghe. 

Le più ricche di queste sorgenti si trovano inFiumee Bue- 
cari. Sono tutte sorgenti calcareogenite, di limpidezza e freschezza 
estraordinaria, che nei giorni più caldi di Agosto danno un’ acqua 
della temperatura di 7*2° R. Questa è del pari la media tempe¬ 
ratura costante di tutte le sorgenti del lido del mare fra Kan¬ 
tri da sul confine verso V Istria e Povilje nei confini militari. 
Da tutto ciò risulta che il territorio collettore di queste acque si 
trova nell’ altipiano ad un’ altezza di 3000 — 4000'. E ciò tanto 
più, in quanto che quasi tutte le fonti Innno la temperatura che 
è particolare alP altipiano. Nè si gonfiano mai queste sorgenti, 
se non nel caso che prolungati acquazzoni si fossero rovesciati sul- 
P altipiano; mentre le pioggie estive che passano lungo il lido del 
mare, sieno esse pure quanto si voglia generose, non esercitano 
alcuna influenza su questa specie di sorgenti. 
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Un aumento della quantità d’acqua accompagnato da leg¬ 
giero intorbidamento bianco subentra costantemente però due ov¬ 
vero tre giorni dopo i forti acquazzoni dell’ altipiano. 

Per addurre qualche altra particolarità di queste singolari sor¬ 
genti litorali, aggiungeremo che a Kantrida, fra Fiume e Vo¬ 
lo se a, innumerevoli piccole sorgenti litorali zampillano tra le rupi 
e le ghiaje, qualche volta persino sotto il limite dell’ alta marca. 
Esse non si disseccano giammai, e non hanno mai una temperatura 
più alta di 7*8° R. Oltre queste vene d’acqua di poca impor¬ 
tanza sgorgano entro i confini del tratto suddetto, qualche cento 
passi in terraferma, vari ruscelli ricchi di acque che con precipi¬ 
tosa caduta tendono al mare. La temperatura di questi varia sol¬ 
tanto fra 7*5° R. e 8’5° R. 

Anche Fiume possiede oltre molte sorgenti private, che 
esistono in giardini ed in cantine, quattro sorgenti pubbliche. La 
più occidentale, in Braida, ha alla sua origine 7*5° R.; quella 
di mezzo, nel Corso, 7*2° R.; e le due orientali, nel ginnasio 
e nel porto di cabotaggio, 7’1° R. alla loro origine. Circa 
2000' lontano da Fiume, più in terra ferma, nella valle di Ro- 
cina, in un altezza di circa 60 — 70' sopra il livello del mare 
ha la sua origine un perenne confluente della Ree in a, il quale è 
tanto voluminoso da muovere immediatamente un mulino. La sua 
temperatura varia da 7*5° R. a 8° R. 

Nel porto di Martinscica si possono far scaturire colla 
mano sorgenti dovunque si voglia, rimescolando soltanto un pò la 
sabbia grossolana calcarea del lido. Queste sorgenti hanno una 
temperatura costante di 7*2° R. 

La città di Buccari ha tre sorgenti pubbliche considere¬ 
voli, di una temperatura costante di 7*5° R., 7*75° R., e 8° R. 
Tutto il seno di mare di Buccari lungo il lido settentrionale fino 
a Buccarizza è ricco di sorgenti d’ una temperatura che varia 
da 7*2° R. — 7*5 R. Le spiaggie del Canale di Maltempo 
hanno del pari simili sorgenti ; e Y ultima sorgente di temperatura 
bassa scorre, presso Povilje, da una crepatura di una rupe im¬ 
mediatamente in mare. 

Tutte le altre sorgenti, le quali sgorgano lungo la sponda 
del mare, più ad occidente verso l’Istria ovvero più ad oriente 
verso i confini militari hanno una temperatura più alta e più va¬ 
riabile, secondo la stagione, di 9 — 13° R., e non possono perciò 
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derivare dallo stesso sistema di crepature e di caverne dal quale 
derivano le sunnominate sorgenti fredde, che ritraggono le loro 
acque direttamento dall’ altipiano. 

Non stando però tutte le sunnominate sorgenti prese insieme 
in proporzione colla quantità annua dell’ acqua piovana, è forza 
venir condotti all’ ipotesi che una grande porzione delle acque in¬ 
filtrate sbocca sotto il livello del mare, nel declivio ovvero nel fondo 
del Quarnero. Nè mancano indizii di gran peso alla conferma di questa 
ipotesi. Non lungi da Mo schen izze sgorga da un crepaccio 
del fondo del mare una quantità considerevole di acqua dolce, la 
quale dopo gli acquazzoni croscia in modo che nessuna barca alla 
distanza di 30 Klafter vi può passar sopra. Durante le stagioni 
asciutte non si può riconoscere questa sorgente che alla rifrazione 
dei suoi strati ascendenti. 

Una simile sorgente, ma più piccola e perennemente scro¬ 
sciante, che sgorga del pari da un crepaccio del fondo del mare, 
si scorge nel piccolo seno di Ika in Istria. Simili sorgenti che 
sgorgano dal fondo del mare si trovano pure nelle vicinanze di 
molte isole. 

Persino le misurazioni della temperatura in fondo al mare 
indicano che sorgenti fredde sgorgano in vari punti del fondo del 
Quarnero. 

La configurazione del terreno del Carso è, come già ripetute 
volte facemmo notare, poco favorevole alla formazione di fiumi. 

Un unico fiumicello di qualche rilievo sbocca nel Quarnero. 
Questi è la Recina, ovvero Fiumera, presso Fiume che ora 
vogliamo più particolarmente considerare. 

La scaturigine della Recina, in un’altezza assoluta di circa 
900', non è la sua vera fonte, ma sibbene V emissario di un’ 
volume di acqua che in conseguenza della condensazione dei va¬ 
pori atmosferici si raccolse sull’ altipiano superiore del Carso e 
dopo aver percorso molte ambagi sotterranee arriva allo scoperto 
in quel punto. Ciò viene dimostrato con certezza dalla sua tem¬ 
peratura media di 6° R. che corrisponde, come 1’ abbiamo accen¬ 
nato sopra, alla media temperatura annuale delle regioni dell’ alti¬ 
piano del Carso. L’acqua della scaturigine del Recina è perfetta¬ 
mente limpida anche nel caso che forti acquazzoni siano caduti 
su tutto il Carso, non che all’epoca dello scioglimento delle nevi. 
Soltanto dopo una pioggia accompagnata da scilocco che per- 
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durò per molti giorni mostra un leggiero intorbidamento, effetto 
delle esilissime particelle di calce o di terra argillosa sospese. 
Questo fenomeno ci guida all* ipotesi dell’ esistenza di due e forse 
anche di più bacini di chiarificazione sotterranei, tanto più che 
nell 1 interno della roccia del Carso non può aver luogo una filtra¬ 
zione attraverso sabbia fina ovvero sabbia grossolana. 

Nella stagione delle pioggie, da Settembre a Gennajo, e da 
Marzo a Luglio, sgorga una voluminosa corrente d’ acqua sotto il 
basso volto dell* apertura d’ una caverna, mentre la stessa sorgente 
nei mesi asciutti, in ispecie in Luglio e nella prima metà di Agosto, 
spesse volte non emette nemmeno una goccia d’ acqua. Qualche 
centinajo di passi più a ritroso trovasi il letto del fiume ingom¬ 
bro di massi calcarei che precipitarono dalle chine superiori e 
dalla costa di dietro della valle, e sollevarono di più Klafter la 
doccia del fiume. Tre ovvero quattro Klafter più in giù 
dell’ apertura di macigno notasi uno specchio d’ acqua tranquillo 
e limpido il quale, stabilito in un bacino di pietra a conio, si sperde 
in un angusto crepaccio che si sottrae alla vista. 

La valle di Ree ina ò, superiormente a Orehovica, una 
valle longitudinale, inferiormente diventa senza dubbio una valle 
trasversale scavata nel gradino inferiore del fianco del Carso li- 
burnico. 

La valle longitudinale mostra due divisioni. La superiore 
dal origine del fiume fin presso Pasac, presenta generalmente 
arenaria; e l’inferiore, da Pasac in giù, generalmente roccie alter¬ 
nanti (calce ed arenaria). 

I confluenti della Recina sono molto rari. Questa nel suo 
corso superiore, sul pendio di arenaria, riceve oltre una sorgente 
calcareogenita che zampilla nel suo letto stesso, quasi esclusiva- 
mente acque che provengono dall’arenaria; in parte ruscelli pro¬ 
dotti dalle pioggie ed in parte sorgenti arenariogenite. Più in¬ 
nanzi nel suo decorso inferiore spariscono i ruscelletti accessori 
perenni. Nel tratto dei pendìi poco spiegati d’ arenaria prendono 
T aspetto di torrentelli rettilinei di breve durata; nella sezione delle 
roccie alternanti e nella valle trasversale diventano torrenti mo¬ 
mentanei. 

Un solo confluente discende da una distanza maggiore, vale 
a dire il ruscello Susica che deriva dai due gradini superiori del 
fianco del Carso. Esso raccoglie le acque piovane che cascano 
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su una superficie di circa */ 2 lega quadrata, e dopo di esser serpeg¬ 
giato fra i rottami della pianura di Grobnik arriva presso il 
passo di Jelenje nella valle del Recina che riempie degli 
innumerevoli detriti trasportati, i quali sostengono non di rado 
l’acqua della Recina ad un’altezza considerevole. 

La sopra menzionata sorgente calcareogenita, detta volgar¬ 
mente Zvir, forma V ultimo confluente della Recina non lungi 
dalla sua foce alla sua sortita dalla valle trasversale. Essa scatu¬ 
risce da una rupe non lontano dalla cartiera. 

Da questa sorgente in giù ottiene il fiume il nome di Fiu¬ 
mara ovvero Fiumera, e da questo punto in poi il suo letto 
non è mai asciutto. 

Sorgenti calcareogenite fredde più piccole, che scaturiscono 
tutte nel circuito della citta di Fiume, metton foce in parte nel 
vecchio ed in parte nel letto della Fiumera scavato di recente. 

Uno sguardo retrospettivo al letto dellaReéina ci insegna 
che non è possibile distinguere le tre porzioni di corso comune¬ 
mente adottate, cioè: un corso superiore, medio ed inferiore. 

Dopo che il fiume per qualche centinajo di piedi è scro¬ 
sciato fra massi, resta il suo letto dolcemente inclinato e largo fino 
al confine delle roccie alternanti. 11 letto stesso, lastricato di ar¬ 
gilla e ciottoli, mostra in questo tratto crepacci e buchi pei quali 
si infiltra una grande quantità di acqua. 

Nel tratto dei pendìi di arenaria poco spiegati si ristringe 
maggiormente il letto per 1’ accostarsi di erte pareti di arenaria, 
e nel territorio delle roccie alternanti alternano del pari le strette 
e gli allargamenti. 

Il fiume è in questo tratto dappertutto or più or meno in¬ 
gombro di massi. 

Appena più in giù della cartiera s’ allarga la valle, ed il 
fondo del fiume è ricoperto di ghiaja. 

La quantità d’acqua che la Recina conduce ogni anno al 
mare ammonta a circa 103,680.000 di Klafter cubici. Circa 
600.000 Centinaj di sabbia e limo derivanti pressoché esclusiva- 
mente dall’ arenaria vengono ogni anno port iti in mare. I ciottoli 
più grossi depositati in mare s’ nglomerarono di già contro la nuova 
foce in un lungo scanno di ghiaja, che costringe il fiume a deviare 
ad angolo pressoché retto. 
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Le inondazioni della Recina che succedono di quando in 
quando vengono cagionate essenzialmente dallaSusica, che nelle 
piene, dopo forti acquazzoni ovvero rapidi scioglimenti delle nevi, 
non di rado trasporta più acqua e più detrito della stessa Recina. 
Essa fà ringorgare mediante questi ammassi la Recina, e getta 
nel letto di questa melma densa, non che margone e ciottoli i quali 
poi vengono trascinati fino alla foce. 

Se vogliamo finalmente ricordare alcuni ruscelli litorali che 
raccolgono e portano in mare i vapori acquei condensati delle valli 
di Draga, Vinodol, presso Martinscica, Crkvenica e 
Novi, e vogliamo far astrazione dagli innumerevoli torrentelli 
d’insignificante quantità d’acqua; avremo esaurito tutto quanto si 
può dire delle acque dolci del Carso liburnico. 

4. Clima. 

Rispetto al clima appartiene il circondario di Fiume, ed in 
particolare la città di questo nome e tutta la regione del Quarnero, 
al pari delle coste del mediterraneo e dell’ adriatico alla provin¬ 
cia naturale delle pioggie equinoziali, e si distingue perciò essen¬ 
zialmente dalle regioni continentali situate più in là ed a setten¬ 
trione del Carso, le quali devono venir comprese nella provincia 
meteorologica delle pioggie estive. 

Tutta quella provincia meteorologica intera si distingue per 
la concentrazione delle pioggie nel tardo autunno (Ottobre, No¬ 
vembre) e nella primavera (Aprile), senza però che vi fossero 
escluse le pioggie invernali; si distingue inoltre per le nevi delle 
pianure o poche o del tutto mancanti; per la comparsa precoce 
e repentina dei calori estivi dopo le pioggie di Aprile, in modo 
che per solito già il mese di Maggio ha un carattere assoluta- 
mente estivo; finalmente per una durata di quasi cinque mesi 
dell’ estate reale. 

Per Fiume ed i suoi dintorni non esistono a vero dire osser¬ 
vazioni continuate da molti anni dalle quali si potessero ricavare 
dei valori medii positivi. Si possono per altro ammettere come 
quasi eguali i fattori meteorologici più importanti di Trieste e 
Fiume, tanto a motivo della posizione topografica che dell’ espo¬ 
sizione di queste due stazioni. 
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Trieste ha una temperatura in gradi di R. 


inverno 

primavera 

estate 

autunno 

media 

annuale 

+ 4*51° 

Il 02° 

1902° 

12-02° 

11-64° 

Quantità di pioggia 

in pollici parigini 6*44" 

Stato barometrico in 

7-76" 

8-75" 

16-15" 

38-09" 

linee parigine ri¬ 
dotteazero gradi R. 336 36'" 

333-73'" 

335-87"' 

336-27'" 

33306'" 


Questi numeri subiranno naturalmente certe modificazioni nel 
nostro territorio. La costa è formata da ripe molto più alte, i monti 
litorali sono ricoperti di molte nevi invernali non solo sulle spalle 
e sull’ altipiano ma ben anco sul terzo superiore del pendio 
rivolto al mare. In conseguenza di ciò si dovrà avere in primo 
luogo in confronto di Trieste un abbassamento della temperatura 
media invernale. Esso viene però quasi compensato dal riscal¬ 
damento considerevole delle porzioni inferiori, libere di neve dei 
pendii costieri, le quali persino di inverno producono molto ca¬ 
lore in conseguenza della loro inclinazione a mezzodì. 

D’estate producono al contrario le grandi montagne costiere 
del Quarnero un considerevole innalzamento ed una persistenza 
prolungata di calore. Le loro brulle superficie ed i loro ammassi 
sassosi si riscaldano durante il giorno da 10 a 12° R. di più delle 
superficie di terreno rivestite di un tapeto di vegetazione, e ritar¬ 
dano ed impediscono durante la notte il raffreddamento delP aria 
cedendo P eccesso del proprio calorico. 

Gli stesse condizioni orografiche producono del pari una mag¬ 
gior quantità annuale di pioggie. La catena del Monte Mag¬ 
giore condensa spesso i vapori d’acqua portati dai venti di occi¬ 
dente ed aumenta perciò le pioggie estive. Lo stesso effetto pro¬ 
ducono coi venti di mezzodì le vette ricoperte di selve, del Carso 
liburnico le quali particolarmente in autunno ed in primavera 
sono ingombre di dense nubi. 

Allo stesso modo, battendo contro le alte montagne opposte, 
producono spessi temporali i venti caldi pregni di umidità. Final¬ 
mente P azione vicendevole delle fredde altezze montuose e del 
lido del mare più mite produce in generale più vento e venti più 
furiosi, non clic numerose correnti d’ aria che si scatenano dalle 
gole e dalle valli trasversali. 
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Dopo <T aver abbozzato in tal modo il clima della costiera in 
generale possiamo procedere ad una considerazione speciale dello 
stesso. Anche in questo caso dovremo tener distinto l’altipiano 
del Carso dai gradini del fianco. 

L’altipiano del Carso spetta a quelle zone che per sei 
mesi (corna le sue più elevate per sette) veggono la caduta delle 
nevi, e sulle quali lo strato di neve dura da 5—6 mesi. 

Primavera ed autunno somigliano, pei venti rigidi e pei spessi 
giorni freddi e ad un tempo, umidi piuttosto all* inverno che al- 
F estate. La stagione estiva dura appena due mesi (dalla metà di 
Giugno alla metà di Agosto) ed ha spesse giornate di nebbia mat¬ 
tutina e di venti improvvisi. Ogni chiara mattina d’estate apporta 
rugiada generosa, la quale fino al principio di Giugno e dopo la 
prima metà di Settembre è brina densa, di una temperatura di 
1 ovvero 2° R. sotto lo zero. I ciliegi fioriscono appena ai 
primi di Giugno e maturano verso gli ultimi di Luglio contem¬ 
poraneamente alle fragole. Le rare viti distese sulle muraglie fio¬ 
riscono appena a mezzo Giugno, le patate a mezzo Luglio; e la loro 
maturazione avviene appena alla fine di Agosto. Piselli freschi si 
trovano per sino alla fine die Luglio. Il tempo della raccolta del- 
F orzo cade alla metà di Agosto, quello dell’ avena e del poco fru¬ 
mento ai primi di Settembre. Si falcia il fieno alla fine di Luglio. 

Questi dati non hanno però valore altro che pel centro del- 
F altipiano, mentre sulle due corna, che si sollevano ancora più 
alte, ogni raccolta è ritardata di una ovvero di due settimane. 
Qui non vegetano più nè frumento nè vite. 

Dal confronto colle regioni le quali presentano gli stessi 
rapporti meteorologici, non che dalla temperatura delle sorgenti 
si può conchiudere ad una media temperatura annua di circa 
-f- 6*2° R. per F altipiano. 

L’ umidità dell’ aria è abbastanza considerevole ; la quantità 
non molto grande di pioggia è ripartita principalmente fra l’ul¬ 
tima metà della primavera ed il principio dell’ autunno. 

Il clima del fianco del Carso è per tutti e tre i gradini 
molto più omogeneo di quello che si potrebbe sospettare in base alle 
considerevoli differenze di un’ altezza di circa 2000 piedi. Ne 
è cagione F inclinazione totale verso mezzodì e la nudità del 
suolo. Le brulle rupi delle posizioni più elevate vengono riscal¬ 
date dal sole in egual modo che quelle delle posizioni inferiori 
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e, desiderandoci tanto prati che selve irraggianti calore e for¬ 
manti umidità, non ha luogo nemmeno durante la notte un raffred¬ 
damento simile a quello delle località rivestite di un continuo manto 
di vegetabili, ed anche i punti più elevati conservano un* alta 
temperatura. Quest’azione non si manifesta soltanto in estate, ma 
ben anco in inverno mediante lo sciogliersi rapido delle nevi pro¬ 
dotto dal calorico che viene emesso dai sassi sporgenti fuori dalla 
neve e riscaldatisi persino al sole di inverno. Appena in prossi¬ 
mità dell’ altipiano acquista il freddo dell’ inverno tanta intensità 
da conservare il terreno ricoperto di neve per un tempo medio 
di cinque mesi. 

In generale però si possono distinguere sul fianco del Carso 
tre gradini meteorologici. 

L’inferiore vede assai di rado la caduta della neve. Lo strato 
di neve non dura mai più a lungo di qualche ora, e nel maggior 
numero d’inverni manca del tutto. Il raffreddamento notturno del- 
1’ aria è insignificante, le pioggie sono rare, e soltanto in autunno 
ed in primavera alquanto forti. Qui comincia la primavera di già 
nell’ ultima decina di Febbrajo, l’estate al più tardi a mezzo 
Maggio, l’autunno in Ottobre e l’inverno alla fine di Novembre. 
In tal modo quasi la metà dell’ anno è estate. 

Queste condizioni meteorologiche si estendono dal lido del 
mare fino alle alture inferiori del secondo gradino del pendio che 
si spianano a mezzogiorno. Il gradino metereologico inferiore coin¬ 
cide perciò col gradino inferiore geognostico. 

La zona metereologica media si estende fin quasi all’ alti¬ 
piano, in modo da non lasciare alla terza altro che una striscia 
ristretta. 

Già il clima della zona media è alquanto più rigido. D’in¬ 
verno cade spesso la neve, e qualche volta fino a Marzo. Essa 
resta però soltanto pochi giorni e forma soltanto quà e là uno 
strato continuo, ovvero ammassi più compatti. Il raffreddamento 
notturno dell’ aria è appena sensibile. La pioggia cade appena 
appena più frequente che alla sponda del mare. Non v’ ha mai 
nebbia. La primavera comincia ordinariamente circa alla metà 
di Marzo, 1’ estate alla fine di Maggio, l’autunno verso la fine di 
Settembre, l’inverno verso la fine di Novembre. L’ estate si di¬ 
stingue in conseguenza della nudità della roccia pel caldo molto 
più forte, ed arriva quasi alla temperatura del gradino inferiore. 
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La zona superiore si estende in sù fino all’ orlo dell’ altipiano 
senza avere un confine orografico inferiore proprio, come un pas¬ 
saggio meteorologico alla neve persistente. Mentre da un lato il 
frequente nevicare di inverno, lo strato di neve che dura da 3—4 
mesi, il rapido raffreddamento dell’aria verso sera, gli addensa¬ 
menti di nebbie che compajono persino di estate, e le pioggie spesse 
ma di poco effetto palesano V influenza del prossimo altipiano ; 
subentra dall’ altro nel calore estivo ancora abbastanza considere¬ 
vole un’ azione della colonna d’ aria fortemente riscaldata che 
ascende dalla zona inferiore. La primavera si fà qui sentire vera¬ 
mente appena in Aprile, l’estate alla fine di Maggio, l’autunno 
di già ai primi di Settembre e 1’ inverno ai primi di Novembre. 

Tutti e tre i gradini hanno comuni il principio dell* estate 
relativamente molto precoce, la temperatura estiva elevata, ed in 
ogni stagione riscaldamento rapido dell’ aria a cielo sereno. Le 
superficie nude delle rupi si riscaldano al sole ed in tempo placido 
8 — 10° di più di un termometro tenuto sospeso nell’ aria, e da 
12—14 di più di un piano verdeggiante d’ erba. La loro tempe¬ 
ratura ascende in estate persino a 40° R. A tal calore evapora 
naturalmente Y umidità del suolo con molto rapidità, e gli strati 
dell’ aria si diseccano in modo estraordinario. 

In tal modo avremmo esposto tutto ciò che si può dire d’ es¬ 
senziale intorno alla temperatura, le pioggie e le altre partico¬ 
larità metereologiche del Carso liburnico. Il quadro metereolo- 
gico di questa regione non sarebbe però compiuto se non voles¬ 
simo tener conto delle forze che determinano propriamente il tempo, 
vale a dire dei venti dominanti. 

Cinque sono i venti dominanti, i quali senza ombra di dubbio 
determinano il tempo nel nostro territorio compresovi anche il Quar- 
nero, vale a dire: il Bora, lo Scilocco, il Tramontano, i Venti 
provenzali, ed in estate il Maestrale. Oltre a questi sono da con¬ 
siderarsi una serie di venti locali. 

Il Bora nello stretto senso della parola vien considerato fin 
dai tempi i più antichi come un vento di Nord - Est che da un 
accavallamento di dense nubi sulle vette del Carso si precipita, in 
ispecie d’inverno, sui pendìi della stessa montagna. Esso si distingue 
dagli altri venti per la sua estraordinaria veemenza non che pei 
suoi buffi (refoli) prepotenti che si ripetono a intervalli; e dura 
per solito 3, 9 ovvero 15 giorni. A questo carattere generale si 
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deve aggiugnere che il Bora non soffia da un punto costante del- 
T orizzonte. Esso soffia costantemente in direzione quasi verticale 
alFasse del decorso del Carso sulla costa. Da Fiume fin presso a 
Segna decorre la montagna da N. O. a S. E. e il Bora per con¬ 
seguenza soffia in direzione N. E. Da Segna in poi, da dove la 
giogaja decorre presso a poco dal N. al S., diventa il Bora un 
vento quasi orientale. Esso viene inoltre deviato dalle singole 
valli non che dai singoli canali in modo che può soffiare, e 
soffia in fatto quà e là, da E. S. E. V’ha adunque un Bora di 
N. N. E., di N. E., di E. N. E., e di E. Come carattere generale 
circa al suo corso, si può indicare soltanto che esso proviene da 
regioni settentrionali di terra ferma e corre al mare passando 
verticalmente la montagna del Carso. Il marinajo intende adun¬ 
que sotto il nome di Bora non già un determinato corso di vento, 
ma una determinata specie di vento, vale a dire il vento di terra¬ 
ferma a buffi veementi, somiglianti ad esplosioni interrotte da 
pause or più or meno lunghe. 

Ciò che si deve più particolarmente spiegare del Bora non 
è quindi la sua direzione, durata, freddezza, asciuttezza e vee¬ 
menza; ma sibbene la natura dei suoi buffi caratteristici. 

Quelle proprietà gli spettano da sè, come a una corrente di 
terraferma, settentrionale e di origine or più or meno lontana. 

L’ origine di questa corrente d’ aria di terraferma diretta verso 
il mare non è differente da quella di tutte le correnti d’ aria ; essa 
è 1’ assorbimento, mediante il quale colonne d’ aria più dense ven¬ 
gono attirate in quelle regioni nelle quali si trovano colonne d’ aria 
meno dense. Questa contrapposizione di colonne d’ aria di diffe¬ 
rente densità si verifica precipuamente alla costa situata al piede 
di un’ alta catena di montagne. Così, per esempio, mentre uno Sci- 
locco precesso ovvero appena sviluppantesi produce sul mare ed 
alla costa un’ aria tiepida, umida e poco densa, ed in terraferma si 
trovano colonne d’ aria più fredda, più secca, e maggiormente densa, 
queste si spingono nello spazio di quelle. Cosi del pari se il sole 
mattutino ha fortemente riscaldata il terreno del margine brullo 
della costa e con ciò riscaldato e rarefatto 1’ aria, mentre sull’ alti¬ 
piano del Carso, particolarmente là dove questi è rivestito di selve 
ovvero di prati, stanno accalcate le nebbie o meglio ancora le 
nevi; oppure se si raffredda rapidamente a sera la terraferraa 
elevata e verdeggiante, mentre il deserto terreno sassoso del fianco 
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del Carso dopo una giornata di sole cocente si raffredda lenta¬ 
mente persino di notte; oppure finalmente se una bufferà ha rin¬ 
frescato considerevolmente F aria nelle regioni più elevate della 
terraferma, mentre spira un’ aria calda nelle regioni più basse 
della costa: si stabilirà una corrente d’aria dal continente al 
mare. Questa corrente sarà però un leggiero Borino se la contrap¬ 
posizione sarà leggiera e piuttosto locale; ma diverrà Bora se la 
contrapposizione sarà rilevante, se le colonne d’ aria poste in movi¬ 
mento s’ estenderanno molto lontano in terraferma e non s’infiac¬ 
chiranno tanto celermente. 

Una spiegazione speciale meritano, come dicemmo sopra, i 
buffi estraordinariamente veementi di questo vento singolare che si 
succedono a brevi intervalli. Questa particolarità si spiega facil¬ 
mente nel modo seguente. Se una corrente d’aria soffia sulla 
cresta di un monte scosceso verso una pianura, nasce sulla spal¬ 
liera di questo vallo, in questo caso sul pendio della costa ed un 
tratto più innanzi, uno spazio ripieno di aria rarefatta. Quanto 
minore sarà la densità dell’aria in questo spazio, tanto più vee¬ 
mente e repentina sarà la corrente d’ aria che si precipiterà dal- 
l f alto in basso. In vece dell’ equilibrio però nasce nello spazio 
suddetto un eccesso d’ aria. L’ aria eccessiva cerca di equilibrarci 
nei dintorni mediante una rapida espansione ; ma in quest’ atto 
s’ espande di troppo. In tal modo nasce nuovamente uno spazio 
di aria rarefatta e si rinova la corrente che dovrebbe ristabilir 
F equilibrio. In tal modo alternano corso costante e buffi simili 
ad esplosioni. 

Non si può inoltre negare che quei buffi veementi vengono 
rinforzati sul luogo mediante la sospensione della corrente d’aria 
dietro il vallo del Carso e mediante lo spingersi innanzi delle 
colonne d’aria condensata attraverso i passi più angusti. Il Bora 
principia in due differenti maniere, secondo che si sviluppa da 
un precedente Borino, ovvero succede allo scilocco. Nel primo 
caso il Borino dura fino a tanto che il corso delle nubi corri¬ 
sponde al corso del vento, ovvero il cielo resta del tutto sereno. 
Se però si scompiglia il corso delle nubi più alte, e queste si 
fermano, si staccano e volano finalmente contro un vento infe¬ 
riore; il Borino si tramuta improvvisamente in Bora. Ciò pa¬ 
lesa la presenza di una controcorrente superiore meridionale (Sci¬ 
roccale). Passiamo al secondo caso. Spesse volte si vede che in 
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un cielo sereno si solleva sull’ orizzonte a mezzodi una densa 
nuvolaglia come quando viene annunziato lo Scilocco che si avvi¬ 
cina. Questa nuvolaglia continua a sollevarsi lentamente allo 
zenit, e dopo che essa Y ha passato, commincia a soffiare il Bora 
propriamente detto. Ciò è una nuova prova che specialmente 
T aria scioccale fiacca e poco dilatabile assorbe il Bora dalla terra 
ferma. Durante il Bora si disperdono per solito ben presto tutte 
le nuvolaglie più basse, ma negli strati superiori si spingono conti¬ 
nuamente innanzi or meno or più lentamente alcune nuvolette sfe¬ 
riche e bianche che attestano la controcorrente superiore. Il Bora 
non rasserena sempre il cielo ; chè non di rado, ed appunto allor¬ 
ché quello infuria maggiormente, questo resta oscurato da un basso 
velo (appena 6000' sopra il livello del mare) il quale non può 
aver origine che dalla controcorrente pregna di acqua che passa 
sovra il Bora. 

Prima che irrompa il Bora propriamente detto il barometro 
discende considerevolmente (da 336—340 a 332—334 linee pari¬ 
gine). Questo fenomeno pure dimostra T esistenza di una contro- 
corrente da mezzodì. 

Il Bora fa sull 7 uomo Y impressione di un freddo anzi di un 
assideramento insopportabile. Il termometro però ed il psicrometro 
dimostrano che quella sensazione dipende soltanto dalla veemenza 
del vento. Rare volte al soffio del Bora discende il termometro 
sotto zero, nemmeno se esso si sviluppa dal Borino il quale è 
ancor più freddo. 

Sia qual si voglia 1’ aspetto sotto il quale si presenta il Bora, 
questo vento porta sempre tempo asciutto; il Borino poi tempo 
asciutto e sereno. Soltanto il primo urto collo Scilocco è ordinaria¬ 
mente accompagnato da grandi acquazzoni ma di breve durata. 
Fin tanto che dura il Bora od il Borino la temperatura dell’ aria 
si conserva allo stesso grado sì di giorno che di notte, e le varia¬ 
zioni giornaliere sorpassano rare volte 3 ovvero 4° R. 

Durante il Bora, gli individui di temperamento sanguigno 
si sentono più forti e digeriscono più facilmente, mentre quelli di 
temperamento linfatico sentono spesso un freddo penetrante. 

Il tempo di Bora domina in Quarnero al meno un quarto 
dell 7 anno, cioè la terza parte dell’ inverno e l’ottava dell’ estate, 
delle quali però la maggior porzione spetta al Borino. 
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Sull’ altipiano del Carso il vento di terra perde il carattere 
del Bora, vale a dire i buffi veementi, e somiglia semplicemente 
ad un vento di terraferma freddo, e secco. 

Lo Scilocco che deriva da una plaga celeste opposta, e 
viene considerato come una corrente d’ aria equatoriale, produce 
tempo di un carattere opposto. 

Egli viene annunziato in Quarnero da bonaccia, ovvero da 
venticelli leggieri che spirano alternativamente da diverse plaghe 
celesti mentre montano lentamente a mezzogiorno strati ovvero 
cumuli di nubi. Non irrompe mai improvvisamente come il Bora, 
non cresce con molta rapidità, ma diventa d’ autunno e d’inverno 
quasi sempre, d’estate soltanto qualche volta tempestoso dopo 
d’ aver soffiato per un tempo or più or meno lungo ; e si perde 
nuovamente in bonaccia qualora non venga improvvisamente rim¬ 
piazzato dal Bora. Da Ottobre fino a Marzo 1’ Adriatico e le sue 
coste sono dominati a vicenda dallo Scilocco e dal Bora. 

Anche i differenti gradi di veemenza dello Scilocco vengono 
contraddistinti con denominazioni proprie. Così, per esempio, lo 
Scilocco fresco e lo Scilocco marcio. Il primo è accom¬ 
pagnato da nuvolaglie dense, di color grigio piombo e basse che 
si scaricano a brevi intervalli in pioggie generose. La temperatura 
è affannosa, ascende persino in Novembre a 14—15° R. ed in 
Gennajo e Febbrajo a 6 — 10° R. e resta presso a poco eguale 
sì di giorno che di notte. \J umidità dell’ atmosfera arriva a 75 
fino 85%, il barometro è basso, segna appena 334—338 linee 
parigine. Lo Scilocco è in ogni stagione accompagnato da buf- 
fere, ma soltanto allor quando altri venti gli si parano incontro. 
Solamente durante la furia della bufferà cessa qualche volta la 
pioggia. 

Se la forza impellente lo Scilocco non raggiunge il Quar¬ 
nero nè altri venti rimpiazzano questa corrente d’aria tranquil- 
lantesi, nasce lo Scilocco marcio; vale a dire bonaccia per¬ 
fetta con tempo di Scilocco. La temperatura è ancor più alta e 
più affanosa che durante lo Scilocco, la pioggia cade del pari 
generosa, e appena dopo che si vuotarono le nubi immobili si 
rasserena il cielo non di rado per qualche giorno. La differenza 
al psicrometro è minore di quello che quando soffia lo Scilocco. 

Lo Scilocco fresco proviene anch’ egli a vero dire da 
attraverso il mediterraneo, ma con una temperatura originaria- 
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mente più bassa, ovvero dopo che si è scaricato per via della 
maggior porzione dei suoi vapori acquei in modo che non trasporta 
altro che nubi lacre e più elevate. Il termometro è in tal caso 
più basso che durante le altre due specie di tempo. 

In ogni specie di Scilocco Y individuo si sente spossato, 
d’ umore cupo ; la digestione è lenta, persino turbata. Sì gli indi¬ 
geni che i forestieri anelano la sostituzione con tempo di Bora. 

Sull’altipiano del Carso lo Scilocco è, al pari di ogni altra 
corrente d’ aria equatoriale umida, ancor più umido e, come s’in¬ 
tende da se, meno caldo che alla costa. 

Gli altri venti meno impetuosi acquistono maggior influenza 
allorquando nè Scilocco nè Bora spazzano il Quarnero in sù ov¬ 
vero in giù. 

Il Tramontano è un vento settentrionale che discende dalle 
regioni della Carniola situate dietro il Carso se la loro tempe¬ 
ratura più bassa non viene impedita da altre correnti d’ aria più 
forti di compensarsi colle correnti d’ aria del Quarnero più calde. 
Questo vento spira in direzione obbliqua all* asse del decorso 
del Carso liburnico sopra i pendìi meno ripidi del suo corno 
occidentale (Fiume*Volosca). La parte orientale del Carso arresta 
simili venti di compensazione derivanti dalla terra ferma, perchè 
le creste della montagna si sollevano in questa località numerose e 
senza gole sovra 1* altipiano e ripide ed eccelse dominano il piano 
della terraferma. Il Tramontano prorompe quindi soltanto fra il 
piede settentrionale di Monte maggiore ed il Snjznik, e da 
questa bocca si stende a ventaglio. Spesso la sua forza è di già estinta 
prima che abbia sorvolata mezza l’isola di Cherso. Esso è meno 
rigido del Borino, col quale ha molta affinità di origine, tempera¬ 
tura e siccità. La contrapposizione di temperatura, dalla quale questo 
vento deriva, subentra per lo più nel cuor dell’ estate ovvero nel 
cuor dell’ inverno. Molto spesso dominano contemporaneamente 
il Tramontano sul Quarnero occidentale ed il Borino sull’ orientale. 
A qualche centinaio di nodi in mare distante dalla punta del Molo 
di Fiume trovasi il vertice dell’ angolo formato dai corsi del Tra¬ 
montano e del Borino. 

Il tempo di Tramontano si distingue sempre per la sua frescura 
e penetrazione; esso apporta freddo maggiore ma anche più umidità 
atmosferica di quello che il tempo di Bora. Cielo sereno, ovvero 
un velo leggiero di nubi più considerevolmente condensato a settcn- 
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trione accompagnano questo tempo sano ed ameno, che sfortunata¬ 
mente dura brevissimo tempo dell’ anno. 

Le settimane più belle in estate sono quelle, nelle quali ogni 
giorno dall’ albeggiar del mattino fino alle otto antimeridiane spira 
la Tramontana, alla quale subentra bonaccia e poi a mezzogiorno 
o alla più lunga circa alle tre pomeridiane il Maestrale. 

Questo è il secondo vento di secondo ordine di qualche im¬ 
portanza. Esso però non determina un tempo proprio altro che 
d’ estate. 11 tempo di Maestrale è un tempo esclusivamente ves¬ 
pertino, che succede alle brezze settentrionali sovradescritte ed 
alla bonaccia non di rado soffoccante del mezzogiorno. Per solito, 
nelle prime ore del dopopranzo, subentra il Maestrale sotto forma 
di vento da Nord-Ovest che cessa col tramonto del sole ed ap¬ 
porta un’ amena refrigerazione ed umidita moderata dal mare non 
che dalle Alpi, se dura più a lungo. 

Questo vento, il quale dai naviganti vien denominato anche 
Imbatto, dipende senza dall’assorbimento dell 1 aria del mare più 
fredda e più densa esercitato dalla costa riscaldata. Egli com- 
mincia inoltre dapprima alla costa orientale (alla costa della Dal¬ 
mazia spesso fra le 9—11 del mattino) e si propaga quindi lenta¬ 
mente all’indietro, ovvero verso occidente, in modo che appena 
di dopopranzo to^ca Fiume. Allorché la costa al tramonto del 
sole s’è tanto raffreddata, che in confronto dell’aria distesa sul 
mare non mostra una grande differenza di temperatura, questo 
vento cessa da sé, e comunemente subentra in suo luogo il vento 
da terra, il Borino, perchè la differenza di temperatura è mag¬ 
giore soltanto dalla parte dell* alta terraferma che si raffredda con 
maggior celerità. 

Il Maestrale domina con maggior regolarità e per intere setti¬ 
mane i dapopranzi da Maggio ad Agosto. Fino a tanto che egli 
s’ avvicenda coi venti mattutini e serotini si può con certezza cal¬ 
colare su bel tempo. Esso non è mai più forte di un buon vento 
favorevole e, se anche qualche volta diventa verso sera più fresco, 
ben presto si riduce nuovamente a una brezza moderata. Cessato 
che sia questo vento succede per solito durante tutta la notte, 
fino alla mattina addietro, bonaccia ovvero una leggiera brezza da 
terra, che spira dai monti della costa più vicina. 

Il barometro discende allo scambio delle brezze settentrionali 
mattutine col Maestrale ordinariamente LO — 1*5 linee parigine; 
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ma resta pressoché inalterato durante il Maestrale. L’ umiditi! 
aumenta di sera quasi di 10% più che a mezzogiorno. 

Finalmente dobbiamo far menzione dei Venti provenzali. 
Questi spirano da S. E. e S. 0. ma provengono, dietro le assicura¬ 
zioni dei marinaj, non già da attraverso il mediterraneo, ma dalla 
penisola deir Apennino, fra le Puglie e la Romagna. 

Essi hanno una temperatura dolce, umidità molta anzi che 
nò, un velo di nebbia leggiero, veleggiante basso basso, sul quale 
si distende un cielo turchino, e che è spesso accompagnato da nubi 
ammassatesi in modo fantastico. Il cielo ha sì di mattina che di 
sera un colorito vivace. 

Il barometro segna per lo più da 337 — 338 linee parigine, 
la umidità dell’ aria varia molto. 

Fra i venti che non apportano un tempo proprio si distingue 
il Libeccio ovvero Gli orbino per le sue brevi ma spesso 
veementi bufiere. Queste per altro spesso non succedono che 
ad intervalli di più anni. Il Libeccio ò ordinariamente un mediocre 
vento favorevole, che non di rado, e qualche volta per più dopo¬ 
pranzi d’ estate continui, sostituisce il Maestrale. 

Oltre ai fin ora descritti venti dominanti, spirano nel Quar- 
ncro anche venti locali, i quali derivano da cause limitate ad una 
determinata località (un monte od un bosco vicino che non pos¬ 
sono produrre venti di qualche importanza), ovvero da una con¬ 
figurazione del terreno che dà ad un vento generale una devia¬ 
zione locale, oppure lo stringe nel suo corso e con ciò aumenta 
la sua veemenza. Bisogna quindi distinguere venti d’ origine 
locale e venti modificati dalle località. 

Il Monte Maggiore manda in Quarnero venti locali che 
non vengono contraddistinti da nessun nome. 

Anche il Borino, considerato come vento di compensazione, 
può venir annoverato tra i venti locali del Carso allorché di mat¬ 
tina ovvero di sera spira tanto dolcemente (Borinetto) che si li¬ 
mita al bordo della costa ed a poche miglia in mare. In tal caso 
esso spira non di rado anche durante uno Scilocco marcio 
ovvero un Tempo provenzale. 

Se un manto di nubi è steso sulla montagna del Velebit 
mentre che il sole splende sull’ altipiano del Carso, spira da quello 
verso questo un vento locale denominato Forian del Quarnero. 
Questi deriva da S. E. ovvero E. S. E. al pari dello Scilocco ; non 

3 


Digitized by 


Google 



34 

tocca per altro nè Porto Rè nè Fiume. Esso soffia con diffe¬ 
rente veemenza e si infuria a furente ma sempre breve procella. 

Alla seconda specie di venti, a quelli modificati dalle loca¬ 
lità, spetta il gran numero dei venti provenienti dalle forre tras¬ 
versali della montagna del Carso. 

Il Bora soffia con doppia furia dalle valli convergenti verso 
il Quarnero. Più in sù di Segna sbocca in mare quasi a picco, 
come un cuneo diretto presso a poco da oriente ad occidente, 
una forra. Gli è per ciò eli e in questa località il Bora vien sca¬ 
ricato in direzione orientale e si precipita del pari quasi a picco 
sul mare. In nessun luogo ha il Bora una forza tanto irresi¬ 
stibile quanto in questo punto del Quarnero, che spesso diventa 
innavigabile persino al più forte batello a vapore. La rada di 
Segna è la rada la meno sicura di tutto il Quarnero e non di 
rado vi si perdono bastimenti che sono ottimamente ancorati. Non 
di rado, anche allorquando tutto all’ intorno nel Quarnero è bo¬ 
naccia, i Vapori del Lloyd possono a gran pena toccare a Segna. 

Un altro vento locale di tal specie e di qualche entità è il 
Tramontano del passo di Priluka. La scesa del dorso del Carso 
nei dintorni di Castua permette una facile sortita alle correnti 
di compensazione fra la Carniola e hi costa. La scesa si inclina 
direttamente verso il seno di Priluka, verso il punto il più 
settentrionale del Quarnero. Là domina pressoché costantemente 
un Tramontano locale, eccetto il caso che un vento contrario po¬ 
tente non lo rispinga indietro. 

Durante i 3 mesi d’ estate, e durante i 3 mesi di inverno 
non vi sono nemmeno 10 giorni fra 100, nei quali non si possa di 
mattina fin verso le 8 ovvero le 10, ed anche di sera dopo il 
tramonto, e spesso anche tutto il giorno veleggiare con Tramon¬ 
tano fresco da Lovrana, Abbazia e Volosca fino a Fiume. 

5. Vegetazione. 

Per stendere un quadro possibilmente esatto tanto delle piante 
selvatiche che delle coltivate, dobbiamo ascendere il Carso fino 
al suo altipiano. 

Ad onta che, in conseguenza della sovradescritta uniformità 
del clima sul fianco del Carso, il carattere della vegetazione da 
pochi metri sovra il livello del mare si conservi presso a poco 
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lo stesso fino ad un’ altezza di 2000'; ad onta che dalla costa 
fino al limite dei boschi si desiderino dovunque gli erbaj e domi¬ 
nino piuttosto meschini cespi erbosi, suffrutici ed erbe spinose: si 
possono ciò non pertanto distinguere, osservando attentamente, tre 
zone di vegetazione corrispondenti alle tre gradazioni di clima, 
le quali, del resto, pressoché insensibilmente si confondono. 

La zona inferiore, che giammai non si estende più in sù di 
1000 metri di altezza, produce sovra una gran porzione delle sue 
chine e sui punti esposti al Bora una meschina e scarsa vegeta¬ 
zione alla spicciolata nella quale primeggiano la salvia (Salvia 
o ffici nalis), l’elicriso (Helichrysum an g il stifo 1 iu m ), due 
satureje (Satureja montana e S. variegata) e, fra le piante 
spinose, Xanthium spinosuiu, Seolymus hispanicus, 
Dr ypis spinosa, Carlina corymbosa, Kentrophy 1 lum 
lanatum, Eryngium amethystinu m ed altre piante che atti¬ 
rano pel loro tipo persino 1’ attenzione del volgo. 

Nei luoghi però, dove piccole rupi mantengon ferma la terra, 
trovansi anche Crataegus oxyacantha, Prunus spinosa, 
Rhamnus infectoria. Dalle vene di terra un pò più pro¬ 
fondo si sollevano Juniperus Oxyeedrus, Rubus spinosa, 
Paliurus aculeatus. Tutti i suffrutici sono per lo più disse¬ 
minati; pascoli non si rivengono che in siti limitati; i prati natu¬ 
rali, che vogliono una estesa superficie di terriccio, sono radi e 
sparpagliati. 

Alti fruttici frondiferi non possono resistere alla sicciià ed 
agli impeti del Bora. Là dove le chine del pendio più dolci 
sono più ricche di terriccio si trovano boschetti più folti di Quer- 
cus Cerris e di Quercus pubescens, di Fraxinus Ornus, 
di Carpinus Betulus, ed in minor numero boschetti di Cor¬ 
nus sanguinea, Prunus Mahaleb, Rhus Cotinus, rari esem¬ 
plari di Corylus Avellana e di una specie di sorbo (Sorbus 
tormi na lis). 

I punti coltivati sulle chine della costa sono più frequenti 
che sul pendio superiore. 11 metodo più semplice di coltivazione 
formano i chiusi che si trovano molto spesso tra Fiume e Ca- 
stua e tra Crkvenica e Novi. Un altro metodo sono le chiuse 
di alberi ed arbusti, non che i prati chiusi intersecati qua e là da 
qualche striscia di terreno seminato, ovvero di ajuole di legumi, 
e sparsi di spesse quercie e frassini. 

3 * 
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L’ agricoltura non può venir coltivata sul territorio del Carso 
che sotto la protezione di rauricci paralleli distribuiti a gradinata. 
E appunto in questi siti trovansi le poche specie di alberi da frutta. 
Ficaje e mandorli traversano su porche i vigneti; orzo e frumento 
s’alternano con le viti. Queste condizioni però non valgono che 
pel terreno calcareo. Il quadro acquista però una varietà agradevole 
sui tratti di terreno formati dall’ arenaria. Ed in fatti, le tre valli 
di Recina, Draga e Vinodol si distendono come un nastro 
verde fra le nude solitudini del fianco del Carso. I numerosi zam¬ 
pilli d’acqua ed i ruscelli s’ affrettano verso il fondo delle valli 
ovvero si disperdono sui prati muscosi ; tappeti verdi estesi si 
distendono sul fondo della valle ovvero sui pianerotti dei gradini 
dei pendii d’arenaria, e formano prati di 1, 2 e persino tre sega¬ 
ture trapunti di fiori variopinti. Boschetti chiusi e striscie boschive 
alternano coi prati; siepi di ontani orlano le sponde del ruscello 
principale sul fondo della valle ; campi piani sono intercalati or 
più or meno spessi fra le selve ed i prati; i vigneti si estendono 
larghi e piani. La valle di Recina possedè inoltre folti querceti, 
e sulle chine più erte ed esposte al Bora almeno macchie di faggi. 
Anche nelle valli di Draga e Vinodol si rinvengono spessi 
querceti e, la dove comincia 1’ arenaria, se non altro ricchi cespugli. 
Sul fondo della valle Vinodol trovansi intercalate, fra le viti 
piantate da 4 — 6 metri di distanza, striscie di terra seminate a 
frumentone, granaglie ovvero patate. Le viti vengono tenute sempre 
alte, e per lo più mandate a pergola. Gruppi di ulivi e ficaje 
sono disseminati molto spessi nei giardini. La valle detta Draga 
si distingue inoltre per la sua verdura vivace ; ma invece di selve 
è ricca di piccoli boschetti, di verzieri, di prati pingui ed estesi 
e di numerosi pergolati di viti. Il vino di Draga gode un 
buon nome. 

Ascendiamo ora più in sii il pendio del Carso e toccheremo 
la seconda o media zona di vegetazione, che trovasi sul 
secondo gradino del terreno, sempre però sulla calce cretacea, 
ed arriva a 1700 fino a 2000 piedi di altezza. 

Questa zona è in generale la più sterile di tutto il pendio 
del Carso. Il terriccio venne in gran parte dilavato ovvero spaz¬ 
zato via, e la dura calce nei suoi decadimenti non ne produce 
che poco. 
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Tratti molto estesi della meta inferiore non hanno altro che 
una vegetazione alla spicciolata, la quale del resto ricorda in ge¬ 
nerale il carattere della vegetazione del primo gradino. La sola 
salvia sparisce tanto maggiormente quanto si ascende più in alto, 
mentre che l’elicriso, la satureja e gli altri cardi sono altrettanto 
numerosi quanto nelle regioni più basse. Il Juniperus Oxyce- 
drus sparisce di già nella prima terza parte dell’altezza, e vien 
sostituito dal Juniperus communis che gli assomiglia. Anche 
in questa zona sono rari i pascoli; ma acquistano tanto mag ior 
estensione quanto più si avvicinano alle regioni più fresche. 

Appena la meta superiore possiede arbusti e cespugli più 
numerosi, e le specie più pregiate di legni di quercia e di fras¬ 
sino. Compariscono più spessi Corylus Avellana e Cornus 
sanguinea, non che Rosa rubifolia, R. canina, Rhamnus 
frangula, Sambucus nigra, Ebulus e racemosa, Tilia 
parvifolia, Populus tremula, Acer Pseudoplatanus e 
campestris. Macchie di foggio trovansi, a un’altezza di 900—1000', 
sui pendìi della valle di Recina e sopra Plase; ma i faggi sono 
più meschini di quello che le quercie, gli orni ed i carpini. 

La coltivazione della vite propriamente detta si estende in 
questa zona fino ad un’ altezza di 800' e nelle posizioni le più 
favorevoli persino di 1000'. 

Il frumentone, il frumento, le patate ed i verzotti sono pro¬ 
dotti della coltivazione delle campagne e dei verzieri. 

In circostanze assai più favorevoli si trova la terza zona di 
vegetazione, a motivo delle condizioni meteorologiche e geogno¬ 
stiche del suolo. 

La vegetazione alla spicciolata ed i suffrutici spariscono quasi 
del tutto ovvero sono limitati alle singole sommità. Le piante e 
particolarmente l’erba si costipano a formare un fitto tappeto. 
Prati naturali rivestono estesi tratti dei pendìi più dolci e più ricchi 
di terriccio, nonché parti delle valli chiuse grandi e piane. I ces¬ 
pugli e le macchie aumentano in numero e si infoltano in tal grado, 
che volta a volta formano boschi. Il Fraxinus excelsior so¬ 
stituisce in parte il Fr. Ornus; il foggio e l’abete (Abies pec- 
tinata) che sul margine più alto della seconda zona vegetavano 
rari ed abortiti, diventano qui, in un’altezza di 1700—2000' sopra 
il livello del mare, alberi duraturi. All’ombra degli alberi alti spic- 
canoPopulus tremula, Tilia gran difoli a, Acer campestre, 
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Acer Pseudoplatanus, Cornila mascula, C. sanguinea, 
c mentre spariscono quasi tutti gli altri arbusti, che erano comuni 
tanto alla prima che alla seconda zona, subentrano il Sorbus 
a r r i a e la Lonicera Xylosteum. 

Già nel centro del territorio il confine boschivo si spinge 
in giù dall’altipiano nel primo gradino del pendio; anzi presso 
Daznik, Stojac, Osrin e Podkurin si spinge maggior¬ 
mente in giù il limite dell’ abete che quello del faggio. Entro 
i limiti di questa zona scorgonsi, quali reliquie di ciò che sussi- 
stiva una volta, sui pendii rupinosi meridionali di S t o j a c alcuni 
gruppi di maestosi Acer Pseudoplatanus. Le giovani pinete 
prosperano al piede dell’ 0 b r u c in terreni sufficientemente piani, 
poveri di terriccia, aridi e rivestiti di piccoli rottami e ciottoli. 

Le coltivazioni sono in questa zona in minor numero di quello 
che in ogni altro punto del fianco del Carso ; il limite della viti¬ 
cultura è rimasto già molto più in giù ; nemmeno il frumentone 
alligna bene; il clima favorisce poco 1’agricoltura, e perciò si ris¬ 
contrano poche campagne, pochi giardini, e quasi nessuna chiusa 
d’ alberi. 

Se vogliamo passare dal fianco all’ altipiano, vedremo che 
in ogni senso, al pari del clima e del terreno, si cambia pure 
la vegetazione. 

Fresche pianure erbose si alternano con boschi di abeti e di 
faggi che nascondono il terreno rupinoso dei monti e delle som¬ 
mità dei monti, tappeti di musco ricoprono il terreno, e fegatelle 
rivestono i tronchi e pendono dai rami degli abeti che invec¬ 
chiano. Erba e primole, orchidee, ed i fiori turchini delle genziane 
ci sorridono incontro. Si trovano persino pantani e paludi, che 
gli amassi di neve persistenti a lungo e le numerose e dense neb¬ 
bie estive mantengono la necessaria umidità. 

In belle e folte piantagioni si sviluppa 1* abete nei distretti 
di Benkovac e Iiagozno formati da colline. I ceppi degli 
alberi mostrano un diametro di 6—7'. Allignano del pari qua e 
là Abies excelsa ed il Pinus Larix intrusi fra gli abeti. 

Nelle selve folte di abeti si trovano pochi arbusti e frutici 
bassi. Dominano fra questi i giovani faggi, il Sorbus aucu- 
paria, il Populus tremula, il Sorbus Arria. Sui margini 
dei boschi però vegeta un miscuglio variato di betulle, aceri, 
ontani ed avellani. 
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Oltre agli abeti, che quasi da soli formano i boschi, si tro¬ 
vano altri alberi aciculari, vale a dire Pinus a b i e s, Pinus 
silvestri s, Pinus Larix e Taxus baccata, e, fra gli 
arbusti aciculari, il ginepro comune. 

I larici prosperano magnificamente e rapidamente sul terreno 
d’arenaria di Benkovac, i pini silvestri non si trovano altro 
che sparsi quà e là nelle selve di abeti, nè formano mai gruppi 
appositi sull’altipiano. 

Taxus baccata si trova spesso e gigantesco in Bittoraj. 

La selva frondosa dell’ altipiano è formata soltanto da faggi 
(Fagus silvatica), i quali però non allignano sui pendìi dis¬ 
seminati di grandi massi, ma fra rupi distanti, che contengono 
terra negli interstizi!, non che nei rottami e nei ciottoli calcarei 
mescolati con terra argillosa. Questa specie di terreno però pre¬ 
domina su ambedue le corna dell’ altipiano, e perciò si estendono 
tanto sul corno occidentale, daPlatak a Jelenje, che sul 
corno orientale , da S i t o v n i k passando S m o 1 n i k e ancora 
molto più in là del confine del territorio quasi dovunque selve di 
faggi, tanto sui monti che nelle valli. Nella porzione di mezzo del- 
1’ altipiano però si trovano soltanto rari faggi in mezzo agli abeti. 
Il faggio tocca il suo limite superiore, nel corno occidentale, di già 
all’ altezza di 3500'. All’ altezza di 4500' non alligna che in mac¬ 
chie meschine. Il manto di neve che dura a lungo, i geli ritardati 
ed il Bora veemente spostano ancora più in giù il limite del 
faggio, che sui monti del corno orientale prospera come albero 
persino ad un’ altezza maggiore di 4000'. 

Allo stesso modo che il faggio nella porzione di mezzo del- 
F altipiano non di rado trovasi disseminato fra gli abeti, trovansi 
pure sulle due corna gli abeti in macchie basse nei boschi di faggi. 

Fuori di quelli e dei sorbi non si trovano altre piante in 
macchie basse frammezzo ai faggi ; tanto più che questi non hanno 
i tronchi molto distanti fra loro, ma costipati. 

Oltre al faggio prosperano fra gli alberi frondosi, come al¬ 
beri di alto fusto, sebbene non formino boschi, anche F olmo (Ul- 
mus campestri s), FAcer Pseudoplatanus, il Fra- 
xinus excelsior. 

Nei tratti dissodati in mezzo ai boschi, specialmente sui pendìi 
più dolci coperti di piccoli rottami, e ricchi di terra e di erba, 
si formano pascoli naturali che vengono segati una volta all’anno. 
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I prati sono variopinti di ranuncoli, Lychnis diurna, Sal¬ 
via pratensis, C hrysantheinuin Leucanthemum , c sui 
terreni umidi delle selve non elie sui prati umidi spuntano le varie 
specie di Sphagnum. In queste località sparì del tutto ogni flora 
speciale del Carso. 

Si trovano perciò nei dintorni di Fuzine prati pingui, pan¬ 
tani, torbiere ed antichissimi boschi di abeti che spesso hanno il 
carattere delle foreste vergini. Tronchi giganteschi infracidiseono 
distesi sul suolo, e sostengono la vegetazione più recente; fino al 
ginocchio si guada nei muschi e nelle fegatelle; funghi di albero 
coronano i fusti antichi. Ella è questa una comparsada farci dimen¬ 
ticare per qualche istante che, non molto lungi ed alla stessa al¬ 
tezza sul livello del mare, lo stesso terreno sassoso, mediante un 
diboscamento sregolato, vien denudato e condannato alla aridità. 
Considerando la vita vegetale di questo territorio, si presenta in¬ 
volontariamente la quistione, se ed in qual modo sarebbe possibile 
la coltivazione del Carso. Su questo argomento furono proposti già 
da anni i seguenti progetti: 

Tra le varie coltivazioni che potrebbero venir spinte in mag¬ 
gior estensione sul nostro Carso, l’imboscamento acquista la mas¬ 
sima importanza. Questo solo, oltre di mettere a frutto i vantaggi 
locali del terreno, esercita una influenza generale importante sul 
miglioramento del clima, perche solo potrebbe moderarne la sic¬ 
cità ed attutare la veemenza del Bora. Il terreno stesso della mag¬ 
gior porzione del fianco del Carso, almeno nei due gradini superiori, 
non che quello dell’ altipiano è un terreno assolutamente forestale, 
vale a dire un terreno di natura tale, che messo a qual si voglia 
altra coltivazione non potrebbe dare una rendita maggiore. Nelle 
considerazioni adunque sul possibile miglioramento del Carso, rim¬ 
boscamento deve occupare il primo posto. 

Se si esamina quindi sotto questo aspetto il terreno già de¬ 
scritto, si trova lungo tutto il margine dell’altipiano ed in parte 
anche sul primo gradino del pendio una zona di selve pressoché 
.continua, e precisamente ad oriente e ad occidente predominanti 
le selve di faggi, e nel mezzo quelle di abeti. Queste selve di 
confine ricoprono per lo più fino alle cime i pendìi settentrionali 
delle alture, ma molto spesso si stendono dall’ altra parte delle cime 
anche sui pendìi meridionali. Dal limite delle foreste s’abbassa 
continuamente il terreno in modo, clic le porzioni attigue a quelle 
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posseggono in parte nelle selve ed in parte nelle alture sollevan- 
tisi più indietro un riparo naturale contro il Bora. Alle foreste 
sussegue quasi dappertutto un terreno recentemente *) (da 30—60 
anni) diboscato, e quindi non per anco sufficientemente asciutto, 
ma ricco di terriccia sulla quale allignano ovvero sulla quale con un 
poco di riguardo potrebbero allignare numerosi getti dai tronchi 
di faggio e più in giù da quelli di quercia. Appena a mezzo il 
secondo gradino diventa il terreno meno favorevole, più aspro, 
meno ricco di terriccia, più arido, esposto agli impeti del Bora, 
più povero di getti ; e si conserva tale, ad eccezione delle tre valli 
di Recina, Draga e Vinodol, fino alla sponda del mare, non 
lungi dalla quale sorgono appena fra i fondi sterili le coltivazioni 
più pregiate le quali meritano particolar considerazione a motivo 
dei loro prodotti. 

Già da questa breve esposizione risulta che V imboscamento 
su una grande scala potrà procedere regolarmente e senza inter¬ 
ruzione soltanto dall’alto in basso, vale a dire dal limite attuale 
delle foreste, senza però che si debba interrompere sul pendio del 
Carso la coltivazione di singoli boschi in qualunque altro sito 
favorevole. 

Soltanto un imboscamento combinato in grande è di tanta 
importanza, sì pel paese che per gli abitanti, da meritare l’inter¬ 
vento del governo mediante misure e soccorsi appositi. L’ alleva¬ 
mento di singoli boschetti non solo è di poca importanza per l’eco¬ 
nomia pubblica, ma non promette nemmeno un felice risultamento, 
pel motivo che tali boschetti non si possono proteggere a vicenda. 
Araettendo adunque che si tratti di imboscamento nel senso 
stretto della parola, e non già di „boschetti a , venne proposto 
di continuare 1’ estensione delle foreste dall’ alto in basso. Dopo 
quanto abbiamo detto, risaltano da se i vantaggi di tal procedi¬ 
mento. Il riparo naturale offerto dalla posizione, la minor siccità 


*) Da un preliminare che si conserva nell’ i. r. ufficio forestale di Fu¬ 
cine, nel quale 1’ i. r. ingegnere del comitato di Zagabria, Repsorn, propone 
T erezione di case coloniche fra Sknepudriak e Szopach lungo la strada Luigia, 
risulta che in allora, quindi 50 anni fa, fra Kainenjak e Jellenje ecc. esisteva 
una foresta vergine tanto folta che permetteva ad assassini di stare in aguato 
e serviva loro ad un tempo di sicuro nascondiglio ; e che egli appunto perciò racco¬ 
mandava 1’ erezione di case coloniche distanti fra loro soltanto la portata della 
voce umana per poter in caso di bisogno chiamarsi vicendevolmente a soccorso. 
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del Clima senza freddo troppo intenso, il terreno buono del gra¬ 
dino superiore, la natura favorevole dei cespugli e delle giovani 
selve attuali, e finalmente la circostanza che la seminagione na¬ 
turale mediante i venti dominanti procede dall’ alto in basso 
persuadono che senza gravi di fricolta può venir ridotto nuovamente 
a foresta tutto il territorio dell’ antico calcare del Carso, cioè 
tutto il gradino superiore del pendio, nella zona del faggio e 
dell’ abete, dal limite delle foreste attuali in giu, e che, protetto 
dalle nuove foreste e dalla loro favorevole influenza meteorologica, 
P imboscamento può procedere ancor più innanzi con miglior spe¬ 
ranza di mescita. 

Per un imboscamento dalle regioni inferiori, non v’ ha al 
contrario argomento favorevole. La cattiva qualità del terreno, 
la grande siccità, i pochi getti, il dover procedere dell’ imbosca¬ 
mento contro il Bora piovano ad evidenza che non è possibile di 
improvvisare un bosco in un punto qualsivoglia di questo territorio; 
ma che in vece soltanto sotto le condizioni migliorate dal prece¬ 
dente imboscamento delle selve superiori possono nascere cesti 
congiunti insieme, mentre non si può sperare lo sviluppo di veri 
boschi altro che in singole posizioni favorevoli. 

Se si dovesse quindi, in conseguenza di queste condizioni 
speciali, imboscare dapprima il gradino inferiore incominciando 
dal limite attuale delle foreste e procedendo sempre più innanzi 
in giù, sarebbe d’uopo tener di mira quanto segue. 

Per tutti i pendìi di questo gradino, là dove il terreno non 
ò molto fesso, ma precipuamente ricoperto di rottami e ciottoli, 
ovvero di scheggi, ed in ispecie la dove si trovano dei pascoli, 
è indicato più d’ogni altra pianta il faggio (Fagus sylvatica). 
Dove si trovano di già cesti di questa pianta, per educarne i getti 
ad alberi di alto fusto, bisogna educarla possibilmente ad albero 
riservati a far seme, dal quale appena si può sperare una gene¬ 
razione robusta e di alto fusto. Ai cespi meno folti e negli spazii 
vuoti, se il terreno corrisponde alle condizioni sùesposte, si deve 
venir in ajuto con la semina artificiale. 

Pei terreni rupinosi con rupi grandi, particolarmente se con¬ 
tengono molta terra negli interstizi più profondi, cosa che del 
resto ben spesso s’avvera, è indicato l’abete a motivo delle sue 
lunghe radici a fittone. Siccome però questa pianta, essendo albero 
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aciculare, non cestisce, non può venir propagata che mediante la 
seminagione naturale ovvero artificiale. 

Il terreno di massi e rottami, che del resto non si incontra 
tanto frequentemente su questo gradino, esige un’ altra maniera 
di imboscamento, perchè è troppo forte pel faggio, troppo povero 
e troppo superficiale per l’abete. Il Pinus sylvestris ed 
il Pinus nigricans che hanno radici molto distese, meno 
bisogno di nutrizione, maggior resistenza alla siccità ed alla 
forza delle buffere corrispondono meglio di qualunque altra pianta 
forestale non solo a questo terreno tanto sfavorevole, ma ben 
anco per mettere a bosco le nude sommità. Appunto perciò vennero 
raccomandati dal Prof. Hlubek per rimboscamento del Carso 
triestino. Oltre a questi due pini dovrebbe corrispondere molto 
bene in simili località anche l’olmo (Ulmus campestris) 
poiché, non potendo sperare un bosco folto è forza trar partito da 
alberi che resistono anche stando isolati ed esposti. Si potrebbero 
del pari seminare ad un tempo coi pini anche Tilia parvifolia, 
Populus tremula, Acer Pseudoplatanus ed A. campestre, giac¬ 
ché tutti questi alberi formano fusto anche se isolati ed in siti 
meno favorevoli, ovvero si sviluppano facilmente in macchie basse 
e riempiono in tal modo gli interstizii fra gli alberi più discosti. 
Le valli chiuse estese, con dolci coste, ed i dolci pendìi di questo 
gradino giaciono per lo più tanto in basso, che toccano la zona 
della quercia e del frassino; anzi hanno spesso cespugli di queste 
piante, e debbono perciò venir coltivati come le località le più 
favorevoli della zona di mezzo. A motivo della mancanza d’ acqua 
non si può nemmeno pensare a formare nel territorio del Carso 
(ad eccezione delle valli ricche di acque e di alcune parti 
dell’altipiano bene adacquate) vivaj di queste piante, ovvero a 
propagarle per mezzo di piantoni ; si deve perciò ristringersi 
alla pura semina (specialmente alla semina a pozzetta) in autunno, 
prima che cominci alla fine di Ottobre od in Novembre la sta¬ 
gione delle piogge ; e ciò tanto più in quanto che i germogli 
delle sementi si adattano più facilmente alle condizioni sfavore¬ 
voli del terreno. Questo sussidio artificiale, come lo dimostra la 
carta annessa, non sarà del resto tanto spesso necessario, e ba¬ 
sterà per lo più un severo riguardo per ottenere l’imboscamento 
desiderato. 
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Sul gradino di mezzo non si possono sperare, in conse¬ 
guenza delle già descritte condizioni sfavorevoli del terreno e 
del clima, non che in conseguenza delle vicende che precedettero, 
nemmeno folte macchie basse e quindi molto meno selve, ad 
onta che non v’ ha dubbio clic anche su questo gradino sieno 
esistite selve di faggi e di quercie prima che la terra venisse 
dilavata, primo che il Bora acquistasse la veemenza attuale, ed 
allorché esisteva un bosco protettore nella regione superiore. Il 
danno prodotto dai diboscamenti, eccettuati pochi punti, è dive¬ 
nuto irreparabile per questa regione. 

Qui non resta altro che attendere all’ allevamento di boschi 
cedui possibilmente folti di alberi frondosi adatti, e rivestire 
principalmente di pini, come nel terzo gradino, le sommità più 
elevate e le creste. 

Tutta questa porzione del nostro Carso somiglia sotto ogni 
rapporto più di qualunque altra al Carso triestino, e vi si pos¬ 
sono perciò applicare in gran parte tutte quelle misure che ven¬ 
nero suggerite dal signor Professore Hlubek nella citata 
operetta. Circa alla scelta degli alberi si deve osservare che da 
noi non esistono esemplari isolati e selvatici dell’ albero del pa¬ 
radiso (Ailanthus glandulosa) tanto sviluppati da farci nutrire 
belle speranze, e che perciò dovrebbero per lo innanzi venir 
istituite delle prove con questa pianta; tanto più che i grandi 
esemplari di ailanto osservati dal signor Professore Hlubek, e 
sui quali egli fonda in ispecie i suoi suggerimenti, non si trovano 
in terreno calcareo ma in un terreno di arenaria di gran lunga 
più favorevole. Ella è quindi una cosa per anco incerta, se 
questa pianta sia adatta a cestire dappertutto sul Carso. Da noi 
promettono in vece, oltre la quercia e V orno una riescita desiderata 
tanto pei boschi cedui che pei cespugli ilCarpinus betulus e l’Ostrya 
carpinifolia. Finalmente le acacie (Robinia Pseudoacacia) non 
possono venir raccomandate in generale per le piantagioni del 
Carso, ma soltanto in alcuni casi del tutto speciali. Questa pianta 
dà poca ombra in conseguenza delle sue frondi delicate e scarse; 
mentre l’ombreggiamento del terreno del Carso ò la condizione vitale 
della sua coltura, come lo ammette lo stesso signor Professore 
Hlubek. Le foglie delle acacie, essendo inoltre molto poche, 
formano troppo poco umo; nè possono contribuir quasi niente 
all’aumento dell’umidita dell’aria, a motivo della loro ristretta 
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superficie. L’umidità dell’aria però è un’altra condizione vitale della 
coltura del Carso. Regioni piantate di acacie conservano sempre 
un aspetto triste ed arido, nè esercitano nessuna benevole in¬ 
fluenza sui dintorni. Le acacie sono inoltre affette dal malanno che 
mandano propagini di radici moltiplicate all’infinito, che non si 
possono mai sradicare, e perciò soffocano ogni messa posteriore 
di altre piante più pregiate, anche nel caso che fossero state di- 
velte tutte le coppaie. Lo stesso vale dell’ Ailanto. Si dovrebbero 
perciò scegliere piuttosto degli alberi che, al pari di quelli supe¬ 
riormente indicati, hanno frondi folte. Le uniche località nelle quali 
si dovrebbero coltivare con zelo le acacie e 1’ ailanto sono quelle 
dove si trovano vigneti in vicinanza di pendii molto scoscesi ed erti, 
i quali non promettono di rivestirsi giammai di folti boschi. I vigneti 
esigono molti bronconi e molte stanghe, che anche oggidì vengono 
forniti ai sudditi dai fusti più belli e più diritti dei boschi erariali. 
Per poter risparmiare maggiormente la boscaglia, in ispecie sul mar¬ 
gine dell’ altipiano, si dovrebbe imporre che nei siti sovraindicati, 
lii dove vi sono punti meno esposti, si facessero ricche pianta¬ 
gioni di acacie, e queste venissero allevate alte c svelte, affinchè 
potessero fornire almeno in parte i bronconi. Se gli uffici fore¬ 
stali venissero autorizzati a cedere per ora i soliti pali e le solite 
stanghe di abete soltanto a quei possidenti, i quali comprovassero 
di aver messo piantagioni di acacie, si potrebbe attendere da 
questa misura la miglior ricscita. Limitando adunque le acacie 
alle estensioni or ora indicate, non restano per l’imboscamento 
generale del gradino di mezzo che, in primo luogo, la quercia e 
l’orno, ed in secondo luogo il Carpinus Betulus e 1’ Ostrya car- 
pinifolia; e mescolati tra questi tutti gli altri arbusti accennati 
nella descrizione della vegetazione selvatica di questa zona. 

Lo scopo da ottenersi, giacché con queste specie di alberi 
non si può attendere nel terreno sovradescritto nemmeno per 
qualche secolo uno scopo più elevato, sarebbe di avere in gene¬ 
rale boschi cedui, a somiglianza di quelli che vengono coltivati 
a preferenza nella parte settentrionale dell’ isola di Cherso ed 
in parte nell’ isola di Veglia, e che sono boschi molto lucrosi, i quali 
forniscono molta legna d’ esportazione non solo per tutte le coste 
del Quarnero, ma anche per Trieste, Venezia e la costa dell’Italia, 
ma che non basta alle inchieste. Abbattendo ogni 14 anni le piante 
fino alla ceppaja, ovvero recidendo dal ceppo ogni 7 anni alquanti 
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bronchi, mentre i più giovani e nello stesso tempo sani vengono 
lasciati intatti, si ha tanto a Veglia che a Cherso un’ ottima 
riescita sotto le stesse condizioni di vegetazione. Da noi si do¬ 
vrebbero naturalmente alternare da principio i tagli ad intervalli 
più lunghi, per esempio nel primo caso ogni 20 ovvero 25, e nel 
secondo ogni 10 ovvero 12 anni. Tali boscaglie cedue forme¬ 
rebbero già da soli un miglioramento impareggiabile delle con¬ 
dizioni del nostro Carso. Esse sarebbero sufficienti per l’ombreggia¬ 
mento del suolo, per la diminuzione della siccità e del Bora (se¬ 
condo quanto venne esposto nel capitolo sul clima, non per fermare 
meccanicamente il vento, ma per diminuire il riscaldamento delle 
chine inferiori); darebbero buon foraggio colle frondi delle quercie 
e degli orni, ed un prodotto considerevole in legna da abbru¬ 
ciare. Tali boscaglie sono adunque degne di cura speciale, anche 
nel caso che non s’ avesse speranza di allevarle a selve. 

In alcune località più favorevoli ed in alcuni tratti più pic¬ 
coli si potranno del resto ottenere anche selve. Là dove vi sarà 
un riparo più alto contro il Bora, là dove predominerà il suolo 
a scheggi e la roccia conterrà più o meno terriccia (come si vede 
nella carta) ben presto potranno sorgere fra i boschi cedui cir¬ 
costanti selve or più or meno folte. Sfortunatamente siti tanto 
propizii non si trovano che in piccol numero. 

Per ottenere simili boschi cedui con selve frammischiatevi 
per entro si dovrebbe procedere in modi differenti, secondo che 
T appezzamento contenesse ceppi vecchi con giovani getti (cesti), 
ovvero fosse brullo. Nel primo caso basterà risparmiare e sor¬ 
vegliare rigorosamente, e venir in ajuto colla seminagione ai siti 
più scarsi. Di qual riescita superiore ad ogni speranza, persino 
incredibile, sia il semplice risparmio dei boschi, lo dimostrano varie 
località di questo territorio. Spesso trovansi i pendìi i più scheg¬ 
giosi, erti, poveri di terriccia, ed esposti al Bora, dopo 3 ovvero 
4 anni di riposo, rivestiti di rigogliosi arbusti; mentre altri pendii 
di faccia a quelli, che sono inoltre protetti contro il Bora, sono 
brulli; perche vi pascolarono i bestiami, e vennero commessi delitti 
contro le leggi forestali. Simili località però con piante cestite sono 
molto rare. Qui per lo più si trovano suffruttici, una vegetazione 
alla spicciolata, e tutto al più arbusti meschini, sparsi qua e là. In 
tali località la riescita dell’ imboscamento sarà molto difficile ed 
incerta. Risparmiando i soli suffruttici si ottiene l’imbosca- 
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mento per una via molto lunga; inquantochè i suffruttici da se non 
formano mai cespuglio, e molto meno boschi cedui. Nemmeno 
risparmiando la vegetazione alla spicciolata si ottiene un miglior 
risultamento, perchè con ciò non diventa più fitta. Le semina¬ 
gioni e, secondo le circostanze, le piantagioni sarebbero adunque 
i mezzi di imboscamento. Poniamo il caso che l’imboscamento, 
procedendo dall 5 alto in basso, toccasse già il gradino di mezzo, 
e vedremo che la seminagione naturale derivante dalla selva, che 
progredì più innanzi, contribuirà di molto alla mettitura se non 
altro delle località vicine al confine, e che per conseguenza ogni 
nuova striscia boschiva contribuirà alla seminagione della susse¬ 
guente striscia brulla. Ma anche in tal caso sarà necessario 
F ajuto dell’uomo, in quanto che le ghiande, sulle quali per lo 
più si fonda la speranza, debbono venir alquanto affondate nel 
suolo; e ciò non si ottiene colla semina naturale. Ad onta 
però che, come già spesse volte accennammo, soltanto mediante 
un progresso per gradi dall’ alto in basso si possa ripromettersi 
una buona riescita tanto dalla seminazione naturale che dall’ arti¬ 
ficiale, uon si dovrebbe negligere di apparecchiare per lo innanzi 
e più per tempo che fosse possibile all’ imboscamento le località 
inferiori, e ciò in due maniere. Queste sono: dare maggior 
estensione ai fruttici, e seminare precedentemente ad onta di un 
attecchimento parziale. Tra i suffruttici indigeni dovrebbe corri¬ 
spondere più di ogni altro il biancospino (Crataegus oxya- 
eantha,var. monogyna) per legare il terreno, per ombreggiarlo 
e produrre umo. Questo fruttice non forma macchie troppo folte 
che soffocano il terreno, nè è, come l’acacia e Y ailanto già in 
anticipazione contrario alle susseguenti coltivazioni. 

Il biancospino in questa regione cresce rapido e dà molti 
frutti, persino nelle crepature le più povere di terriccia, persino 
fra i nudi sassi delle muraglie. Se viene risparmiato vegeta più 
alto degli altri fruttici, lascia perciò spazio libero da estendersi 
ad altri rimetticci seminati più tardi negli interstizii. Si può facil¬ 
mente propagarlo non solo mediante sementi, ma ben anco me¬ 
diante semplici piantoni; effetto che non si ottiene sul Carso con 
nessun altro arbusto. Si dovrebbe perciò seminare a piene mani 
il biancospino sulle brulle superficie del Carso, e risparmiarlo 
fino che avesse toccato una certa altezza. 
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La seminagione delle specie legnose — sia che abbia avuto 
luogo su terreni predisposti dal biancospino, ovvero immediata¬ 
mente su tratti brulli, secondo che le foreste superiori si sono 
spinte più innanzi, ovvero per prova su terreni scoperti — non 
verrà eseguita che a pozzatta ovvero a solchetto nei punti più 
ricchi di terriccia, possibilmente protetti dai sassi sportanti, in 
autunno, e breve tempo innanzi la stagione delle pioggie. Tanto 
le sementi che i frutti dovranno venir immollati per qualche 
giorno nell’ acqua. Sarà del pari importante il mescolare le sementi 
di legni con le sementi di erbe, particolarmente di Festuca 
ovina, Bromus erectus, Medicago lupulina, Trifolium 
repens, Lotus corniculatus, affinchè erbiscano le zolle che 
dovran tener legato il terreno e atttrare Y umidità. In tal modo 
verranno trasformati i campi brulli del Carso in tratti di terra 
erbiti alternanti con nudi sassi, e sorgeranno da quelli, allorché 
le foreste si saranno spinte più vicine, e forse anche prima, 
cespugli atti a formare boschi cedui. Le sementi di quercia, di 
orno ecc. dovrebbero venir tolte passibilmente da alberi cresciuti 
sullo stesso Carso, sul calcare, e perciò si dovrebbe degnare di 
particolar attenzione la raccolta delle stesse. 

Tutto ciò non riguarda però nè le cime nè le creste più alte, 
che spesso si sollevano su questo gradino. Le più eccelse potranno 
venir imboscate di faggi ed abeti ogni qual volta il loro suolo 
presenterà le condizioni necessarie; ehè alcune (Medvedjak) 
hanno anche oggidì qualche abete isolate. Per queste alture brulle 
e ventose s’adattano in generale, meglio di ogni altra pianta, i pini, 
e precisamente Pinus nigricans e Pinus sylvestris, i 
quali sarebbero del pari adatti per le pianure di ciottoli le più 
aride e le più povere di terriccia, p. e. pei siti peggiori del Campo 
di Grobnik, dal suo lato di oriente e di oriente-settentrione. 

Sul terreno di arenaria dei pendìi della valle di Recina, 
dove esistono di già boschetti di quereie e macchie di faggi, si 
potrebbero ottenere facilmente delle selve. Questo sarebbe ad 
un tempo il terreno più acconcio a formar vivai per gli arbo¬ 
scelli da trapiantare nei punti meno sfavorevoli del secondo gradino. 

Sul gradino inferiore del nostro pendio del Carso le bosca¬ 
glie cedono il loro posto alle coltivazioni propriamente dette. Il 
terreno forestale cessa con le creste di quella catena di colline 
che separa il secondo dal terzo o più basso gradino. Più inferior- 
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mente si può ottener maggior profitto da una gran parte del terri¬ 
torio mediante vigneti, verzieri e broli di quello che mediante imbo¬ 
scamenti, ai quali non sarebbero propizi nè il terreno nè il clima. 
Tutto al più si potrebbe piantare qua e la qualche bosco ceduo in quei 
siti, dai quali non si può sperare maggior utilità mediante altre colti¬ 
vazioni. Tanto le specie dei legni che il metodo di allevamento reste¬ 
rebbero gli stessi dell’ altro gradino. Maggior applicazione però tro¬ 
verebbe qui ciò che dicemmo delle acacie e dell’ ailanto ; chè la 
vicinanza di estesi vigneti e la presenza di un terreno tutto sas¬ 
soso additano la coltivazione di questi alberi. Un tal terreno è 
formato dai pendii calcarei più alti e più erti delle valli di Draga 
e Vinodol, pei quali le selve non sono nè di particolare impor¬ 
tanza, nè promettono una buona riescita; mentre i detti alberi vi 
potrebbero prosperare, se non altro, in molti siti. 

Nè sarebbe inutile il tentare, oltre ai legni di bosco ceduo 
sunnominati, sulla riescita dei quali non v’ha dubbio alcuno, 
anche piantagioni dei seguenti alberi che prosperano nella vicina 
isola di Cherso. Questi sono: Quercus Ilex, Qu. coccifera e 
Phillyrea media. Tutti e tre prediligono terreni sassosi, si 
accontentano di poca terra, prosperano anche piantati molto lon¬ 
tani uno dall’altro, e danno buona legna e buon legname. Egli 
è ben vero che Cherso ha un clima più mite; ma, non avendo i 
pendii meridionali del Carso un clima molto differente, sarà per¬ 
messo tentare V esperimento. Tanto semi che pianticelle si potreb¬ 
bero ottenere facilmente da Cherso (p. e. dai dintorni di Vallone 
e del lago di Vrana). Queste si otterebbero senza gran disturbo, 
tagliando dalle piante, come si fa per gli ulivi, pezzi interi di 
radice d’ albero vecchio rivestiti di rimessiticci, da piantarsi fra i 
sassi nei siti un pò più ricchi di terriccia. 

Si deve considerare come una circostanza generale di somma 
importanza per l’imboscamento del Carso che, venendo costretti 
gli abitanti in forza della miseria ad usufruttare i pascoli dei 
propri fondi, la severa proibizione di pascolare e di tagliar legna, 
ovvero almeno una limitazione molto ristretta di questi abusi, non 
potrebbero venir applicate che su una piccola porzione dell’ intero 
possedimento. Il signor professore Hlubek propone pel Carso 
di Trieste che soltanto una ventesima parte del possedimento 
alla volta venga risparmiata e per dieci anni severamente 
custodita; che dopo altri dieci anni venga tratta nella cerchia 
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delle operazioni una seconda ventesima parte, e così di seguito, 
in modo che in capo a 200 anni l’intero possedimento destinato 
all’ imboscamento si trovi rivestito di foreste. Essendo però i 
nostri pascoli, persino nei siti che presentano una vegetazione 
alla spicciolata ovvero meschini suffruttici, di gran lunga migliori 
che quelli del Carso triestino, in quanto che gli spazii ricchi di 
terra ed erbosi in mezzo ai sassi, e particolarmente in mezzo 
alle rupi, non sogliono essere tanto scarsi, si dovrebbe far ris¬ 
pettare per dieci anni la duodicesima parte del possedimento. In 
tal modo potrebbero bastare gli altri undici duodecimi al mante¬ 
nimento del bestiame del possidente, in ispecie se gli si permet¬ 
tesse di falciar 1’ erba nell’ appezzamento da rispettarsi, e di pro¬ 
fittarvi del pascolo dopo che per dieci anni non venne messa in 
forse dal bestiame 1’ esistenza degli arboscelli risparmiati. Ammet¬ 
tendo che gli appezzamenti da rispettarsi portino di già rimessit- 
ticci, e non già solamente una vegetazione alla spicciolata ovvero 
suffrutici; ammettendo che vengano messi a getti più folti me¬ 
diante seminagioni ovvero mediante piantoni, secondo le circo¬ 
stanze; ed ammettendo finalmente che anche nel caso che sul gra¬ 
dino di mezzo ovvero sull’ inferiore sieno state migliorate di già 
per lo innanzi le condizioni della vegetazione mediante 1’ avvicina¬ 
mento delle boscaglie dall’ alto in basso ; si può sperare di otte¬ 
nere da noi l’imboscamento compiuto di un fondo nello spazio 
di 120 anni. Gli appezzamenti però con vegetazione alla spiccio¬ 
lata, ovvero con suffruttici, dovrebbero dapprima venir coltivati 
ed arricchiti per 6 ovvero 8 anni con altri suffruttici e zolle 
erbose, quindi per altri 12 ovvero 14 anni seminati e piantati ad 
arbusti e cespugli in modo che in capo a 20 anni i singoli appez¬ 
zamenti, ed in capo a 200 l’intero fondo fossero imboscati. 

Questa ripartizione in appezzamenti da risparmiare sugge¬ 
rita dal bisogno di pascoli non è necessaria, come s’intende da sè, 
nei fondi forestali dell’ erario, che si trovano molto estesi nella 
metà orientale e protratti fino al gradino inferiore del nostro 
Carso. Per conseguenza si può tener per fermo che, calcolando 
dal momento che si comincierà a risparmiarle ed a spingerne la 
coltura mediante seminagione ovvero piantagioni, si avrà in capo 
a 10 ovvero 20 anni terreni cespugliosi, ed in capo a circa 30 
anni boscaglie cedue. 
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Si deve raccomandare in oltre una severa sorveglianza, 
ed una osservanza coscienziosa della legge forestale. Tutto di¬ 
pende da un risparmio continuo degli appezzamenti destinati alla 
conservazione. Se questi suggerimenti verranno eseguiti in modo 
che i possidenti non ne sentano gran danno, non si potrà tacciare 
di severità la legge. Un corpo di sorveglianza fidato e più nume¬ 
roso, ajutato energicamente negli affari criminosi dalle autorità 
politiche, forma la base fondamentale per la riescita dell’ imbos¬ 
camento del Carso. 

Sarebbero inoltre necessarie quattro condizioni, non solo 
per trattenere gli abitanti dai crimini forestali, ma ben anco per 
determinarli a prendere parte attiva nell’ imboscamento. In primo 
luogo: dispensare gratuitamente sementi e piantoni. In conse¬ 
guenza dell 1 estrema miseria, goffaggine ed indifferenza della mag¬ 
gior parte della popolazione non si può sperare che questa si 
provvegga da sè di sementi e di pianticelle. 

In secondo luogo : 1’ esempio degli agricoltori i più istruiti, 
che dovrebbero venir distinti ed incoraggiati dal governo, p. e. 
mediante premi. 

In terzo luogo: un coercimento non severo ma efficace 
all’ azione sarebbe il distribuire gratuitamente la legna, che attual¬ 
mente viene sotto pari condizioni distribuita dall’ erario ovvero 
dalle signorie a pressoché tutta la popolazione, soltanto a quei 
sudditi, i quali comprovassero mediante certificati degni di fede di 
aver soddisfatto all’ obbligo non gravoso loro imposto pel migliora¬ 
mento delle foreste, come già indicammo parlando delle acacie. 

In quarto luogo: buona direzione dei lavoranti da parte di 
individui intelligenti. Le prestazioni del corpo forestale, dal 
guardaboschi in giù, sono in generale, sebbene non legalmente, 
pure di fatto per ciò che riguarda l’imboscamento assolutamente 
passive: esse si limitano alla protezione delle foreste. Nè ciò può 
essere altrimente, nè si deve perciò intaccare nessuno; chè le 
molte occupazioni esclusivamente finanziarie dei guardaboschi, 
ed il numero ristretto di questi ne sono la causa. Basta vivere 
qualche tempo in mezzo a loro per assicurarsi di questa verità. 
Manca loro adunque il tempo materiale pei lavori di coltura fore¬ 
stale. Soltanto per un vero ed unico miracolo si trovano a Ben* 
kovac e Ragozno presso Fuzine coltivazioni di larici e pini, 
le quali vennero stabilite, or sono 40 anni, da un impiegato fore- 
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stale singolarmente zelante. Da quell’ epoca in poi non s’ è più 
sentito nemmeno parlare di nuove seminagioni di qualche entità 
in tutto il territorio del Carso. Eppure sarebbe dovere, più che 
d’ ogni altro, dei guardaboschi, delle guardie forestali e dei bosca- 
juoli che hanno un pò di coltura e d’ esperienza, il dirigere Y an¬ 
damento e por mano all’ opra. Non potendo eglino però accudire 
a queste occupazioni a motivo delle altre loro incumbenze e del 
corpo poco numeroso, sarebbe di somma necessita l’aumentarne 
il numero, affinchè una parte si occupasse dello stabilimento e 
dello sviluppo delle coltivazioni forestali, sia direttamente, sia 
mediante l’istruzione e la sorveglianza di altre persone. 

Riassumendo finalmente insieme le condizioni del nostro 
Carso dovremo persuaderci che non sono tali da togliere ogni 
speranza. Egli è ben vero che lo stato attuale della vegetazione 
non inspira molta fiducia; ma egli è pur vero che le condizioni 
della stessa non sono tanto disperate da togliere ogni possibilità 
alla riescita tanto delle boscaglie che di altre coltivazioni, qual¬ 
ora si voglia seriamente porre un freno alla devastazione e non 
essere avari del ajuto neccessario. 

Per poter apprezzare le condizioni propizie delle quali la 
natura non ha voluto defraudare il nostro Carso, non sarà in¬ 
utile P istituire in calce a questo capitolo un breve confronto fra 
il Carso triestino ed il nostro. 

1. Il nostro Carso ci presenta un terreno discendente a 
gradinata, le porzioni superiori del quale servono di riparo na¬ 
turale alle sottoposte più vicine, tanto più che le alture superiori 
sono rivestite di selve e perciò favoriscono in modo particolare 
i giovani boschi che vi vengono ad appoggiarsi. 

Il Carso triestino al contrario comincia nel centro di un 
altipiano e si estende, continuando l’altipiano, fino al mare dove 
diventa improvvisamente scosceso. Gli manca perciò un prin¬ 
cipio naturale e difeso, non che un ritegno per un imboscamento 
non interrotto. 

2. Abbiamo almeno nel gradino superiore una roccia favo¬ 
revole, fissile e ricca di terra; mentre il Carso triestino corri¬ 
sponde, per natura della roccia, alla porzione la più sfavorevole 
del nostro pendio, vale a dire alla formazione cretacea (calcare 
con poche oasi di arenaria). 
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3. Si trovano sul nostro Carso tratti considerevoli di rot¬ 
tami di rupe propizii e di frantumi ricchi di terriccie; mentre il 
Carso triestino non presenta altro che lamine liscie, massi e colline 
di rottami senza terra. 

4. Da noi data il diboscamento appena da breve tempo, e 
la terra non venne nè dilavata nè soffiata via totalmente, come 
sul Carso triestino. Da noi si trovano perciò nel terreno ceppaje 
atte alla rimettitura, le quali non domandano altro che di venir 
risparmiate; mentre che nel Carso triestino marcirono di già e si 
sfarinarono, o danno tutto al più scarsi virgulti. 

5. Nel Carso triestino trovasi quasi dovunque, dal confine 
delle foreste al mare, terreno brullo; da noi in vece immediata¬ 
mente al confine delle boscaglie una striscia larga di terreno, 
cespugliosa ed erbosa, e persino nel centro del gradino di mezzo 
rinvengonsi relativamente molti rimessitticci. 

Se per conseguenza condizioni naturali più favorevoli pos¬ 
sono dare un incoraggiamento a trasformare mediante un* opera¬ 
zione convenevole la condizione triste e trascurata del terreno in 
una più ridente e più degna dell’uomo, questo incoraggiamento 
si palesa più forte e più insistente nel nostro pendio che in 
qualunque altra parte della vasta giogaja del Carso. 


In calce a questo capitolo botanico aggiugniamo il catalogo delle 
piante raccolte a Fiume dalla signora Anna Maria Smith che le con¬ 
serva esattamente determinate in un erbario. Questo catalogo comprende in 
ispecie la flora del gradino inferiore del fianco del carso non che della valle 
di Reèina e di Draga. Oltre questo erbario esiste, a nostra saputa una altra 
raccolta speciale delle piante dello stesso territorio, vale a dire 1’ erbario 
raccolto de N o é qualche decennio fa del quale si conserva un esemplare in¬ 
completo nel ginnasio di Fiume, ed un altro esemplare nel museo di Lubiana. 
Il catalogo completo della raccolta Noè venne già pubblicato nell’Almanacco 
Fiumano per Y anno 1858. Il Dottore Lorenz possiede un erbario dell’intero 
territorio, ordinato dal punto di vista della geografia botanica. 

Le opere di botanica più antiche che trattano del nostro terittorio, e 
particolarmente quelle di Bartling, ed in parte quelle di Sendtner sono 
abbastanza conosciute. 
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Clematis Flammula L. 

„ Vitalba L. 

„ Viticella L. 

Thalictrum aquilegifolium L. 

„ elatum L. 

Anemone hortensis L. 

„ nemorosa L. 

„ ranunculoides L. 

Adonis aestivalis. L. Rare. In Zakajl 

Ranunculus Ficaria L. 

„ auricomus 

,, bulbosus L. 

„ acris L. 

,, lanuginosus L. 

„ parviflorus L. Presso Lov 

rana, in Abbazia, in Istria 
„ reptans. 

„ aconitifolius L. Sul Monte 

maggiore, in Istria. 

Helleborus odorus W. & K. 

Nigella damascena L. 

Delphinium Consolida L. 

„ Ajacis (Della parte di Zakajl 

probabilmente inselvatichito). 

Aconitum Anthera L. Monte mag¬ 
giore. 

Paeonia corallina Retz. Rara. Boschi 
di Castua. 

„ peregrina Mill. Sul Monte 
Maggiore. 

Acteea spicata L. Monte Maggiore. 

Berberis vulgaris L. Rara. 

Epimedium alpinum L. Rara. Presso 
Castua ed Abbazia. 

Papa ver Rhoeas L. 

Glaucium luteum Scop. 

Chelidonium majus L. 

Corydalis cava Schwg. Kòrt. 

„ ochroleuca Koch. 


Fumaria officinalis L. 

Nasturtium lippizense D. C. 

„ sylvostre Brw. 

Arabis hirsuta Scop. 

Cardamine hirsuta L. 

Dentaria enneaphyllos L. Nella valle 
di Recina e presso Castua. 

,, bulbifera L. Valle Recina. 
Hesperis laciniata All. Isola di Veglia . 
[Sisymbrium Alliaria L. 

Erysimum repandum L. 

„ odoratum Ehr. Sul Monte 

Maggiore. 

„ orientale R. Br. Monte 

Maggiore. 

[Sinapis arvensis L. 

Diplotaxis muralis D. C. 

Eruca sativa Lamk. Probabilmente in¬ 
selvatichita. 

Alyssum calycinum L. 

,, montanum L. Campo di Grobnik. 
[Peltaria alliacea L. 

Draba verna L. 

Cochlearia armoracia L. 

|Tlilaspi perfoliatum L. 

, praecox Wulf. 

, arvense L. Sul Monte mag¬ 
giore. 

Biscutclla levigata L.Campo di Grobnik. 

.» hispida D. C. Isola diVeglia. 

Lepidium Draba L. 

, campestre R. Br. 

, graminifolium L. 

Capsella B. pastori» Mònch. 

Aethionema saxatile R. Br. 

Raphanus Raphanistrum L. 
Helianthemum Fumana Mill. 

„ vulgare. In giardini. 
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Viola hirta L. 

„ canina L. 

,, odorata L. 

„ tricolor L. 

Reseda Phyteuma L. 

,, lutea L. 

Polygala vulgaris L. 

Tunica saxifraga Scop. 

Dianthus prolifer L. 

„ Armeria L. 

„ sanguineum Visian. Rara. 

liburnicus Bartlg. 

„ sylvestris Wulf. 

„ caryophylloides Schalt. 

,, monspessulanus L. 

Saponaria Vaccaria L. 

„ officinalis L. 

Silene gallica L. 

„ dichotoma L. Molto rara ; presso 
Zakajl. 

„ viscosa Pers. 

„ italica Pers. 

„ inflata Sm. 

,, nemoralis W. K. 

Lychnis flos cuculi L. 

„ vespertina Sibth. 

„ diurna Sibth. 

Agrostemma githago L. 

Drypis spinosa L. 

Sagina apetala L. 

Spcrgula arvensis L. 

Moehringia muscosa L. 

Arenaria serpyllifolia L. 

Stellaria media Vili. 

„ Holostea L. 

„ graminea L. 

„ glauca Willd. 

Cerastium glomeratum Thuill. 

„ brachypetalum Desi'. 


Cerastium triviale Link. 

„ arvense L. Sul Monte Mag¬ 
giore. 

Linum gallicum L. In Abbazia. 

„ tenuifolium L. 

„ narbonense L. Sul Monte Mag¬ 

giore. 

„ angustifolium, Hdt. 

„ perenne L. 

,, catharticum L. 

Malva Alcea L. Rara. 

„ moschata L. Fuzine. 

„ sylvestris L. 

„ borealis Wallm. 

Althaìa cannabina L. 

„ liirsuta L. 

Lavatera thuringiaca L. Presso Zakajl. 
Hibiscus Trionum L. 

Tilia grandiflora Ehr. 

Hypericum perforatum L. 

„ montanum L. 

Acer campestre L. 

Aesculus Hippocastanum L. 

Geranium sanguineum L. 

„ dissectum L. 

,, rotundifolium L. 

„ columbinum L. 

„ molle L. 

„ lucidum L. 

,, Robertianum L. 

Erodium cicutarium L’Her. 

Impatiens Noli me tangere L. Presso 
Fuzine. 

Oxalis acetosella L. 

„ corniculata L. 

Ruta divaricata Ten. 

„ bracteosa D. C. 

Dictamnus Fraxinella, Pers. (albus L.) 
Staphylea pinnata L. Castua, 
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Evonymus europaeus L. 

Paliunis aculeatus Lamk. 

Rhamnus infectoria L. 

„ rupestris Scop. 

Pistacia Terebinthus L. 

„ Lentiscus L. 

Rhus Cotinus L. 

Genista sylvestris Scop. 

„ germanica L. In Fuzine. 

„ Var. inermis Koch. Nelle 

selve di Lopatja. 

„ ovata W. K. 

„ tinctoria L. 

„ elatior Koch, Nei prati di Lo¬ 

patja. 

„ sericea. 

Cytisus sagittalis, D. Sul Monte Mag¬ 

giore. 

„ nigricans L. 

„ hirsutus L. 

„ capitatus Jacq. 

„ argenteus L. 

Ononis spinosa L. 

Anthyllis vulneraria L. 

U. rubriflora Dill. 

O. polyphylla D. C. 

Medicago falcata L. 

„ sativa L. 

„ prostrata Jaq. 

„ orbicularis All. 

„ Gerardi W. K. 

„ minima Lamk. 

„ maculata Willd. 

,, lupulina L. 

Trigonella corniculata L. 

Melilotus alba Derouss. 

„ officinalis Derouss. 

Trifolium rubens L. 

„ angustifolium L, 


Trifolium stellatum L. 
arvense L. 
pratense L. 
repens L. 
procnmbens L. 
scabrnm L. 
montanum L. 

Dorycnium suffruticosum Vili. 

Lotus eorniculatus L. 

Robinia Pseudoacacia L. 

Colutea arborescens L. 

Astragalus glycyphyllos L. 

„ argenteus Bert. Nell’ isola di 
Veglia. 

„ monspessulanus L. Nell’ isola 
di Veglia. 

Coronilla Emerus L. 

„ scorpioides Koch. 

„ eretica L. 

„ varia L. 

Hippocrepis comosa L. 

Securigera Coronilla D. C. 

Onobrychis sativa Lmk. 

Vicia sylvatica L. 

„ Cracca L. 

„ bithynica L. 

„ sepium L. 

,, pannonica Jacq. (/J purpurascens 
D. C.) 

„ villosa Roth. 

„ peregrina L. Rara. 

,, sativa L. 

„ grandiflora Scop. 

Lathyrus pratensis L. 

„ latifolius L. 

,, Aphaca L. 

„ Nissolia L. 

„ stans Visiani. Rara. 
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Lathyrus annuus L. Rara. 

„ Cicer L. 

Orobus vernus L. 

„ yariegatus Ten. 

„ albus L. 

„ niger L. 

Prunus spinosa L. 

„ Cerasus L. 

„ Mahaleb L. 

Spiraea ulmifolia Scop. Rara; Presso 
Lopatja. 

„ filipendula L. 

Geum urbanum L. 

Rubus csesius L. 

„ glandulosus Bell. 

„ fruticosus L. 

Fragaria vesca L. 

„ elatior Ehrh. 

Potentilla anserina L. 

„ reptans L. 

„ opaca L. 

„ cinerea Chaix /3 trifoliata. 

„ alba L. Rara. 

„ hirta L. 

„ Tormentilla Sibth. 
Agrimonia Eupatoria L. 

Poterium Sanguisorba L. 

Rosa canina L. 

„ pumila Jacq. 

„ reversa W. K. Sul Moute Mag¬ 
giore. 

Cratoegus oxyacantha L. 

Aronia rotundifolia Pers. 

Sorbus aucuparia L. 

„ torminalis Crantz. 

Epilobium hirsutum L. 

„ montanum L. 

Lythruiji Salicaria L. 


Myrtus communis L. Nell’ isola di 
Lussin. 

Bryonia dioica Jacq. 

Portulaca oleracea L. 

Paronychia argentea D. C. Campo di 
Grobnik, Veglia ecc. 

Polycarpon tetraphyllum L. 

Sedum Telephium L. 

„ album L. 

„ acre L. 

Sempervivum tectorum L. 

Opuntia vulgaris Mill. 

Saxifraga tridactylites L. 

„ lasiophylla Scbott. Una va¬ 
rietà molto importante della S. ro¬ 
tundifolia, che trovavimo il 2 Giu¬ 
gno dell’ anno corrente sul pendio 
occidentale del Monte Maggiore. 
Scbott la trovò in Croazia al piede 
del Sveto Brdo. Si trova pure sul 
Kleck e sul Velebit. Vedi : le condi¬ 
zioni della vegetazione in Croazia 
di Neilreich. 

Hacquetia Epipactis D. C. Rara. Nella 
valle di Recina. 

Eryngium amethystinum L. 

Cicuta virosa L. 

Sanicula europea L. 

Apium graveolens L. 

Trinia vulgaris D. C. 

Bupleurum juuceum L. 

,, aristatum Bartlg. 

„ rotundifolium L. 

„ protractum Link. 

Pimpinella magna L. 

Crithmum maritimum L. 

Foeniculum officinale All. 

Daucus Carota L. 
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Orlaya grandiflora Hoffrn. 

Caucalis daucoides L. 

Torilis nodosa Hàrt. 

Scandix Pecten Yencris L. 

Smyrnium perfoliatum Mill. 

Hedera Helix L. 

Cornus sanguinea L. 

„ mas L. 

Sambucus Ebulus L. 

„ nigra L. 

Viburnum Lantana L. 

,, opulus L. 

Lonicera Periclymenum L. 

„ alpigena L. 

Sherardia arvensis L. 

Àsperula arvensis L. Rara anzi che un. 
„ cynanchica L. 

„ odorata L. 

Galium cruciata Slop. 

„ ve rum L. 

,, Moli ugo L. 

Vaillantia muralis L. Presso porto Rè 
nell’ isola die Veglia. 
Valeriana exaitata Koch. 

„ officinalis L. 

„ dioica L. 

„ tripteris L. Sul Monte Mag 

giore. 

Centranthus ruber D. C. 

Valerianella olitoria Pollich. 

Dipsacus sylvestris Mill. 

Cephalaria leucantba Schrad. 

Knautia arvensis Coult. 

Succisa pratensis Moencb. 

Scabiosa gramuntia L. 

Eupatorium cannabinum L. 

Tussilago Farfara L. 

Linosyris vulgaris Gap. 

Aster Amellus L, 


Bellis sylvestris Cyr. 

Erigeron canadensis L. 

„ acris L. 

Solidago Virga aurea L. 

Micropus erectus L. 

Buphthalmum salicifolium L. 

Inula salicina L. 

„ squarrosa L. 

„ hirta L. 

„ Conyza D. C. 

„ crithmoides L. 

Pulicaria vulgaris Gàrtn. 

„ viscosa Case. 

Bidens cernua L. 

Filago germanica L. 

Gnaphalium sylvaticum L. 

„ dioicum L. 

Helichrysum angustifoliuin D. C. 

Artemisia Absinthium L. 

,, camphorata Vili. 

„ vulgaris L. 

Tanacetum volgare L. 

Achillea odorata L. 

Anthemis Cota Vivian. 

Chrysanthemum Leucanthemum L. 

Pyrethrum corymbosum Willd. 

Senecio vulgaris L. 

„ Jacobaea L. 

„ nemorensis L. 

,, lanatus Scop. Sul Monte Mag¬ 
gioro. 

Calendula arvensis L. 

Echinops Ritro L. 

Cirsium Eriophorum Bcop. 

„ arvense Scop. 

Carduus collinus W. K. 

Arctium Lappa Willd. 

Carlina simplex W. K. 

„ corymbosa L. 
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Carlina vulgaris L. 

Serratula tinctoria L. 

Kentrophyllum lanatum D. C. 
Centaurea splendens L. 

„ amara L. 

,, axillaris Willd. 

„ Cyanus L. 

„ Scabiosa L. 

„ rupestris L. 

„ cristata Bartlg. 

„ solstitialis L. 

„ Calcitrapa L. 

Scolymus hispanicus L. 

Lapsana communis L. 

Aposeris foetida Lep. 

Rhagadiolus stellata Gàrtn. 

Cichorium Intybus L. 

Leontodon saxatilis Rchb. 

Tragopogon Major Jacq. 

„ Tommasinii Scbultz. Della 
parte di Preluka. 
Scorzonera humilis L. 

Galasia villosa Cass. 

Taraxacum officinale Wipp. 

Phaenopus viminaeus. 

# Prenanthes purpurea L. Fuzine. 
Lactuca muralis Fres. 

„ pcrennis L. 

Crepis ueglecta L. 

„ chondrilloides Jacq. Nelle vici- 
nance di Kameujak. | 

Hieracium pilosella L. 

„ pratense Tausch. 

Xanthium spinosum L. 

Phyteuma orbiculare L. Monte mag¬ 
giore. 

Ph. Michelii Bert., a betonicifolium 
Vili. Presso Lopatja. 


Campanula bononiensis L. 

„ rapunculoides L. 

„ Trachelium L. 

., pyramidalis L. 

„ patula L. 

„ Rapunculus L. 

„ persicifolia L. 

„ glomerata L. 

Edraianthus tenuifolius A. D. C. 
Specularia Speculum D. C. 

„ hybrida D. C. 

Arbutus Unedo L. 

Calluna vulgaris Salisb. 

Erica carnea L. 

Ligustrum vulgare L. 

Fraxinus excelsior L. 

„ Ornus L. 

Cynanchum Vincetoxicum R. Br. 
Vinca minor L. 

Chlora perfoliata L. 

Gentiana lutea L. Sul Monte Mag¬ 
giore. 

„ cruciata L. 

„ asclepiadea L. 

„ utriculosa L. Sul Monte Mag¬ 
giore. 

„ cibata Presso Fuzine. 
Erytliraea Centaurium Pers. 
Convolvulus sepium L. 

„ arvensis L. 

„ Cantabrica L. 

Cuscuta Epithymum L. 

Heliotropium europseum L. 
Echinospermum Lappula Lehm. 
Cynoglossum pictum Ail. 

„ officinale L. 

I Borago officinali L. 

Anchusa officinalis L. 

I „ leptophylla R. $ S f 
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Symphytuin tuberosuw L. 

Onosma cchioides L. ] 

„ stellulatum W. K. Campo di 
Grobnik. 

Cerintlic minor L. 

„ alpina Kit. Frequente ma sol¬ 
tanto sullo Scoglio di San Marco. 
Nello stesso giorno (6Maggiol869), 
che raccogliemmo questa pianta,fum¬ 
mo nell’isola di Veglia dalla parte 
di Maltempo, dove trovammo tutte 
le piante che avevamo vedute sullo 
scoglio ad eccezione di questa. Nel- 
l’anno 1865 scopersi per la prima 
volta questa pianta in quella località 
la determinai C. glabra Rchb, 
e la spedii sotto questo nome a Fi¬ 
renze al professore Pa r 1 a t o r e.Que¬ 
sti mi riscrisse che essa è la C. 
alpina Kit. Koch adotta come 
sinonimi tutti e due questi nomi. 
Nè Koch nè Neilreich in¬ 
dicano questa specie propria alla 
nostra flora, e mi fà meraviglia che 
si sia stabilita esclusivamente in 
questa isoletta apartata. 

Echium vulgare L. 

Pulmonaria officinalis L. 

Lithospermum arvense L. 

„ purpureo-coeruleum L. 

Myosotis palustris Withg. 

„ arveusis Sibth. stricta Link. 

„ sylvatica Ehrh. fi alpestris 

Sul Monte maggiore. 

Solanum nigrum L. 

„ humile Bernh. 

„ Dulcamara L. 

Physalis Alkekengi L. 

Hyoscyamus niger L, 


Datura Stramonium L. 

Verbascum floccosum W. K. 

„ Lychnitis L. 

„ nigrum L. 

„ phoeniceum L. Presso 

Zakajl. 

„ Blattaria L. 

„ Thapsus L. 

Scrophularia nodosa L. 

„ laciniata W. K. 

„ canina L. 

„ aquatica Koch. 

Gratiola officinalis L. 

Digitalis grandiflora Lam. Presso Lo- 
patja, Abbazia ecc. 

„ laìvigata W. K. 

AntiiThinum Orontium L. 

„ majus L. 

Linaria Cymbalaria Mill. 

„ Elatine Mill. 

„ spuria Mill. 

„ Minor Desf. 

„ vulgaris Mill. 

Veronica Beccabunga L. 

„ Chammdrys L. 

„ officinalis L. 

„ austriaca L. 

„ spicata L. 

,, serpyllifolia L. 

„ arvcnsis L. 

„ agrestis L. 

„ Buxbaumii L. 

„ hederifolia L. 

„ Cymbalaria Bodarct. 
Orobanche cruenta Bert. 

„ pruinosa Lapeyr. 

Lathraea Squamaria L. 

Melampyrum barbatum W. K. 

I ,, nemorosum L. 
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Melampyrum arvense L. 

Pedicularis acaulis Scop. Castua e 
valle di Reèina. 

„ Haequetii Graf. Sul Monte 
Maggiore. 

Rhinanthus major Ehrli. 

Euphrasia officinalis L. 

„ lutea L. 

Mentila hirsuta L. 

„ sylvestris L. 

„ aquatica L. 

Salvia officinalis L. 

„ glutinosa L. 

„ pratensis L. 

„ sylvestris L. 

„ verticillata L. 

Origanum vulgare L. 

Thymus Serpyllum L. 

Satureja variegata Host. 

„ pygmsea Sieb. Nel campo di 
Grobnik. 

„ montana L. 

Calaminthe grandiflora Mcench. 

„ Acinos Clairv. 

„ officinalis Moench. 

„ Nepota Clairv. 

Clinopodium vulgare L. 

Hyssopus officinalis L. Dalla parte di 
Porto Re e Buccari. 

Nepeta Cataria L. 

„ nuda L. 

Glechoma hederacea L. 

Melittis Melissophyllum L. 

Lamium Orvaia L. 

„ purpureum L. 

„ maculatum L. 

„ album L. 

Galeobdolon luteum Huds. 


Galeopsis Ladanum L. 

„ Tetrahit L. 

Stachys germanica L. Presso Zakajl. 

„ italica Mill. Monte Maggiore. 
,, subcrenata Vis. Campo di 
Grobnik. 

„ annua L. 

„ recta L. 

„ sylvatica L. 

„ palustris L. 

Betonica officinalis L. 

Marrubium vulgare L. 

,, candidissimum L. 
Scutellaria minor L. Fuzine. 

Prunella vulgaris L. 

„ grandiflora Jacq. Fuzine. 

„ alba Pali. 

Ajuga reptans L. 

,, genevensis L. 

„ Chamaepitys Schreb. 

Teucrium Scorodonia L. 

„ Botrys L. 

„ Chamaedrys L. 

„ flavum L. 

„ Polium L. 

„ montanum L. 

Vitex Agnus castus L. 

Verbena officinalis L. 

Acanthus mollis L. Tra Fiume c 
Volosca. 

Lysimachia vulgaris L. 

punctata L. 

„ nemorum L. 

Anagallis arvensis L. 

„ cserulea Schreb. 

Primula acaulis Jacq. 

„ officinalis Jacq. 

„ Tommasiniana Grn. Gord. 

Sul Monte Maggiore. 
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Cyclamen europaeum L. Asarura europseum L. 

,, repandum SibtU. Tra Fiume Euphorbia helioscopia L. 


e Volosca. 

Globularia vulgaris L. 

„ cordifolia L. 

Statice purpuracea Rechb. 

Plumbago europsea L. Sul Monte Mag¬ 
giore. 

Plantago major L. 

„ subulata Wulf. 

„ lanceolata L. 

„ media L. 

„ Victorialis Poiret. 

Amaranthus prostratus Balb. 

,, retroflexus L. 

Phytolacca decandra L. 

Saisola Kali L. 

Chenopodium Vulvaria L. 

„ polyspermum L. 

Beta vulgaris L. 

Atriplex hastata L. 

Rumex Hydrolapathum Hds. 

,, acetosa L. 
acetosella L. 


„ dulcis Jacq. 

„ dulcis /J purpurata Thuill. 

„ fragifera Jan. 

,, epithymoides Jacq.? 

,, verrucosa Lamk. 

„ Cyparissias L. 

„ Esula L. 

„ Paralius L. 

„ Peplus L. 

„ exigua L. 

„ amygdaloides L. 

„ Wulfenii L. Sulle coste 

dell’ Istria. 

Urtica dioica L. 

,, urens L. 

Parietaria officinali Willd. 

Humulus Lupulus L. Sul Monte di 
Tersatto. 

Celtis australis L. 

Castanea vulgaris Lamk. 

Qucrcus Cerris L. 

,, pedunculata Ehrh. 


,, scutatus L. „ Ilex L. 

Polygonum Persicaria L. Corylus Avellana L. 

„ aviculare L. Carpinus Betulus L. 

„ Couvolvulus L. „ duinensis Scop. 

„ Fagopyrum L. Qua e là in- Ostrya carpini ibi ia Scop. 


selvaticbita. Salix Cuprea L. 

Daphne Laureola L. Populus alba L. 

,, alpina L. Presso Grohovo, „ pyramidalis Roz. 

nella valle di Reciua. „ tremula L. 

Laurus nobilis L. Alisma Plantago L. 

Thosium divaricatum Jan. Arum maculatum L. 

Osyris alba L. „ italicum Mill. 

Aristolochia rotunda L. Orchis fusca Jacq. 

„ pallida Willd. „ acuminata Desf. 

„ Cleraatatis L. „ coriophora L. 
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Orchis globosaL.Sul Monte Maggiore. 
„ Morio L. 

„ pallens L. Nella valle di Recina. 
„ mascula L. 

„ mascula y speciosa Host. 

„ laxiflora Lamk. 

„ maculata L. 

„ pyramidalis L. 

Gymnadenia conopsea R. Br. 
Platanthera bifolia Ridi. 

Ophrys apifera Huds. 

„ aranifera Huds. 

Serapias Lingua L. Presso Abbazia, 
Lovrana Idei ecc. 

Limodorum abortivum Sw. 
Ccphalanthera ensifolia Ridi. 

Listerà ovata R. Br. 

Spiranthes autuuinalis Ridi. 

Crocus vernus L. 

Trichonema Bulbocodium Kor. 
Gladiolus segetum Gawl. 

Iris germanica L. 

„ graminea L. 

Narcissus poeticus L. Nella valle di 
Draga. 

,, radiiflorus Salisb. Sul Monte 
Maggiore. 

Galanthus nivalis L. 

Asparagus tenuifolius Lam. 

„ acutifolius L. 

„ officinalis L. 

Paris quadrifolia L. 

Convallaria multiflora L. 

„ majalis L. 

Majanthemum bifolium D. C. Sul Monto 
Maggiore. 

Smilax aspera L. 

Ruscus aculeatus L. 

Tamus communis L. 


Tulipa oculus Solis St. Amans. 
Frittillaria pyrenaica D. 

Lilium bulbiferum L. 

„ Martagon L. 
.Erythronium Dens canis L. 
Asphodelus ramosus L. 

„ albus Mill. 

„ liburnicus Scop. 

Anthericum Liliago L. 

„ ramosum L. 

Ornithogalum pyrenaicum L. 

„ umbellatum L. 

Gagea arvensis Schult. 

Scilla bifolia L. 

„ autumnalis L. 

Allium Ampeloprasuin L. 

„ Scorodoprasum L. 

„ splneroceplialum L. 

,, ursinum L. 

„ fallax Don. 

„ carinatum L. 

Muscari botryoides Mill. 

„ comosum Mill. 
Colchicum autuinnale L. 

Ve rat rum allium L. 

Luzula Forsteri D. C. 

„ campestris D. C. 

Carex praecox Jacq. 

,, polyrrhiza Wallr. 
Cyperus fuscus L. 

Andropogon Isclifiemum L. 

„ Gryllus L. 
Panicum undulatifolium Ard. 

„ Crus galli L. 

Tragus raceraosus Dcsf. 
Anthoxanthum odoratimi L. 
Stipa pennata L. 

Sesleria tcnuifolia Schrad. 

„ elongata Host. 
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A ira ca pillaris Host. 

Avena strigosa Schreb. 

Arrhenaterum clatius Merk et Kocli. 
Holcus lanatus L. 

Melica uniflora L. 


,, cibata L. 

Briza maxima L. 

,, media L. 

Poa annua L. 

,, pratensis L. 

„ bulbosa L. 

» >i P vivipara. 


|Djictylis glomeratii L. 
Cynosurus cristatus L. 
Bromus erectus Huds. 

„ sterilis L. 

,, mollis L. 

Triticum pungens Pers. 
Hordeum murinum L. 
Lolium perenne L. 

„ temulentum L. 
iEgilnps triaristata Willd. 

„ ovata L. 

Psilurus nardoides Trin. 


G. La vita animale. 

La fauna del Carso liburnico fu studiata fino ad ora molto 
meno delle altre particolarità dello stesso. Nessun zoologo s’è per 
anco qui trattenuto per lungo tempo in terra ferma; e i pochi che 
abitarono ovvero toccarono di volo il nostro paese, misero maggior 
interesse nello studio della vita animale del mare vicino. Non 
possiamo perciò dar altro che un quadro assai incompleto della 
fauna del continente: dobbiamo asseverare però che questo ramo 
della storia naturale è quello che ha bisogno di venir studiato 
più di tutti gli altri, anzi quello che deve venir studiato per intero. 

Dei poppanti possiamo^ dire che Y altipiano selvoso ed er¬ 
boso e lachina superiore offrono condizioni assai più favorevoli al- 
P esistenza di animali tanto selvatici che domestici, di quello che 
le brulle chine inferiori. 

Egli è ben vero che le foreste dell* altipiano non albergano 
più nò cervi nò cignali; ma egli è pur vero che vi si trovano 
caprioli, lepri e degli animali rapaci, volpi, martore, faine e grandi 
orsi bruni. Il Canis auratus più raro, del quale è fatta men¬ 
zione in alcune opere, non si trova davvero in questa regione. 

Amici della caccia possono fare ricca preda nei dintorni di 
Fuzine, nei boschi così detti di Vinodol, ed in Bitoraj. 

Dei mammiferi domestici citeremo soltanto buoi, pecore, e 
capre. Il bue ordinario di queste località appartiene alla razza 
grigia dell’Europa orientale (tipo principale: B. primigenius), 
si sviluppa molto bene nei luoghi ricchi di foraggi, da latte in 
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quantità mediocre e carne non molto fina c si adatta bene al tiro. 
Pecore e capre sono divise nei numerosi pascoli montani più 
poveri, e danneggiano i giovani arboscelli. 

Nelle brulle regioni inferiori sparisce del tutto la selvaggina 
ad eccezione di poche lepri. Una particolare importanza acquistano 
in vece gli asini ed i muli. Questi ultimi formano i mezzi di 
comunicazione su tutte le vie laterali che si incrociano sul Carso 
liburnico, essi trasportano sul proprio dorso tanto V uomo che i 
pochi beni mobili, che questi possiede in queste deserte campagne, 
sù e giù per scoscesi pendìi. L’ educazione principale dei muli 
esiste in Vino do 1. Questi animali resistono molto alla fatica, 
vanno sicuri sui sentieri i più difficili, e sono molto sobrii. 

Anche i piccoli cavallucci di queste contrade sono bene 
esercitati nell* arrampicarsi su chine sassose, ed assai più sicuri 
di quello che sogliono essore gli altri cavalli. 

Gli uccelli presentano del pari nelle regioni superiori tutto 
un altro tipo che nelle inferiori. Nelle montagne selvose di Bi- 
toraj stanno a disposizione del cacciatore galli di montagna (Te- 
trao urogallus), francolini (Tetrao tetrix) e pernici; grandi 
uccelli di rapina p. c. Strix Bubo, Buteo cinereus, Archi- 
buteo lagopus, Falco nisus e simili sono molto frequenti; 
gli avoltoi al contrario sono rari. Gli ucelli delle foreste del- 
TEuropa centrale si trovano anche quk molto copiosi, p. e. Cora- 
cias garrula, Nucifraga caryocatactes, Lanius excu- 
bitor, L. minor, L. colurio, Muscicapa albicollis, M. 
atricapilla, Turdus viscivorus, T. musicus, T. raerula, 
Oriolus galbula, Sturnus vulgaris, Emberiza melano- 
cephala, molte specie di Eringi 11 a, particolarmente F. car- 
duelis, F. coelebs; oltre a questi Loxia coecothraustes, 
Parus coeruleus e P. major, Motacilla alba e M. sul- 
phurea, Sylvia luscinia eS. atricapilla, Upupa epops, 
Tichodroma muraria, Hirundo rustica, Capriraulgus 
europaeus, Picus martius, P. canus, P. viridis, Sitta 
europaea, Cuculus canorus, Vanellus cristatus, Tota¬ 
ni! s Glareola, Scolopax rusticola, Crcx pratensis, 
Rallus aquaticus, Gallinula chloropus. 

L* elegante Perdix sexatilis (chiamato qui „cotorno") è 
r unico uccello selvatico delle chine di mezzo. Nei boschi e nei ver¬ 
zieri della costa si fà spesso sentire di notte la Stix scops. Fra gli 
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uccelli di rapina domina P avoltojo della testa bianca che fa ricca 
preda di agneletti mal capitati o morti. Un grande stormo di 
questi uccelli assedia continuamente il Dirupo di Smergo nel 
quale precipitano spesso delle pecore. 

Quali uccelli di passaggio compariscono spesso P Ardea pur¬ 
purea e varie specie di tarabusi, che vengono da oltre mare c 
non di rado cascano per terra stanchi a cento a cento. 

Gli araiìbii sono rappresentati nel nostro territorio da nume¬ 
rose specie, ma si desiderano del tutto le raccolte c le determi¬ 
nazioni. La vipera venefica, Vipera ammodytes, si trova non 
di rado sulle chine inferiori, e la Vipera berus nelle superiori. 
V 7 hà gran varietà di sauriani, ina nessuna raccolta. LaTestudo 
gracca non si trova per anco inselvatichita, ma prospera e si 
propaga negli orti di Fiume dove vien tenuta come animale do¬ 
mestico. 

Per ciò che riguarda i pesci, le acque dolci delP altipiano 
e della Ree ina forniscono principalmente trotto, delle quali si 
trovano nella velie superiore della Ree ina spesso esemplari di 
un peso maggiore di un funto. 

Circa agli insetti dobbiamo ristringerci principalmente ad 
una raccolta appena incominciata, ma bene determinata della 
signora Anna Maria Smith. Qui enumeraremo i pochi insetti 
contenuti in questa raccolta. 


Coleotteri. 
Cicindela sylvatica. 
Carabus violaceus. 
Calosoma sycophanta. 
Leistus coeruleus. 
Chlaenius vestitus. 
Pterostichus ovalis. 
Sylpha atra. 

Oryctes nasicornis. 
Trichius fasciatus. 
Valgus haemispherus. 
Cetonia hirta. 

„ fastuosa. 

„ aurata. 

Anomala Julii. 


; Melolonta horticola. 

I „ vulgaris. 

Geotrupes stereorarius. 

„ sylvaticus. 

' „ vernalis. 

Gymnopleurus pilularius. 
|Sisyphus Scluefferi. 
jOnthophagus Schrebori. 
Aphodius fimentarius. 

Trox aramadeus. 

Lucanus cervus. 

Dorcus parallelepipedus. 
Capnodis tenebrinus. 
Dicerca berolinensis. 

1* Eia ter filiformis. 
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Lampyris noctiluca. 
Cantharis melanura. 
r livida. 

„ rubricollis. 

Opatrum sabulosum. 
Helops violaceus. 
Mylabris cichorei. 

Lytta erythrocephala. 
Oedemera virescens. 
Hammatochaems heros. 

„ cerdo. 

Purpurienus Kochlcri. 
Anomia moschata. 
Hylotrupes bajulus. 
Callidiura castaneum. 


Clytus populi. 

Lamia curculionoides. 
Morimus tristis. 
Dorcadium holosericeum 
Lem a 12-punctata. 

Lema merdigera. 

Clythra 4-punctata. 
Crypotocephalus sericeus. 

„ violaceus. 

Chrysomela goettingensis. 
Chrysomela graminis. 

„ polita. 
Galenica mistica, 

„ tanaceta. 
Coccinella 7-punctata. 


Estraordinariamente numerosi e variati sono i Lepidotteri 
nelle valli verdiggianti Recina, Draga e Vinodol e nei pascoli 
naturali fioriti presso Volosca ed Abbazia. 

Il seguente catalogo contiene Lepidotteri che in gran parte 
vennero raccolti sul gradino inferiore del fianco del Carso e nelle 
sunnominate località. 


Arginnis Paphia 
„ Lathonia 
„ Niobe L . 
Vanessa Cardili L. 

„ Atalanta L. 

„ Jo L. 

„ Antiopa L. 

„ urticae. 
r C album. 

„ polychloros. 
Hipparchia Semele.* 

„ Hyperanthus. 
„ Tithonus. 

„ Pamphilus. 

„ Moera. 

„ Janira. 

„ Galathea. 


Lasiommata Egeria. 
Satyrus Proserpina. 
Hesperia Alveolus. 

„ Malvanno. 
Lycaena Phlaeas L . 

„ Àrgiolus F . 

„ Adonis F. 

„ Corydon F. 
Papilio Machaon. 

„ Podalirius. 
Doritis Apollo. 
Zorvnthia Polyxena. 
Colias Rhamni. 

n Hyalc. 

Colias Edusa. 

Pontia Crataegi. 

„ Brassicae. 


Digitized by CiOOQle 



68 


Pontia Daplidice. 

„ Sinapis. 

„ Cardamines. 
Thecla Quercus. 

Sphinx Elpenor. 

„ Nerii. 

„ Convolvuli. 
Smerinthus ocellatus. 
Acherontia atropos. 
Macroglossa stellatarum. 
Sesia apiformis. 


1 Saturnia Carpini Hiib. 
Cossus Aesculi L . 
Pygaera bucephala L. 
Euprepia villica. 

„ hera. 

Euprepia fuliginosa. 
Gastropacha Quercus. 
Bombyx pavonia major. 
Plusia gamma. 

Catocala nupta L. 
Euclidia Mi. 

Venilia maculata. 
Clo^phera quercana. 


Di eterotteri non troviamo registrati che: 
Pyrrhocoris (Ligasues) apterus. j Tetyra nigro-lineata. 


„ Hyosciami. 
Reduvius rubiginosus. 

„ personatus. 


Peli tato ma prasina. 
„ oleracea. 


Nel nostro territorio si pub fare una ricca raccolta di Arae- 
nidi. Niuno per altro ne ha fatto tin ora una raccolta sistema¬ 
tica. Non possiamo perciò enumerare altro che quelli che Grube 
raccolse durante il suo breve soggiorno in queste parti e che 


comprese nel suo elenco*). 
Trechona icterica Rock. 
Dysdera rubicunda Koch. 
Euophrys atellana Koch. 
Heliophanus metallicus Koch. 
Attus frontalis Walck? 

„ striolatus Koch. ? 
Trochosa ruricola de Geer. 
Leimonia amentata Koch. 
Hecaergc maculata Bhickw. 

(Zora spinimana Sund.) 
Clubiona puli caria Sund. 
Clubiona lapidicela Walck. 


Clubiona ferox Walck. 

A ranca otrox de Geer. 

„ terrestris Heuss. 

n extensa L. 

Chciracanthium pelasgicum K. 
I Textrix lycosina Sund. 

| Zilla calophylla Walck. 

Scorpio italicus Hbsf. 

Xysticus sabulosus K. 

Obisium sylvaticum. 
Trombidium fuliginosum Heivn . 
„ trigonum Herm. 


*) Una gita a Trieste e nel Quarnero, pel Dr. A. E. Grube, Berlino, 
Nicolai 1801 . 
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I Mirapodi del territorio portano ancor più decisamente 
degli articolati il carattere di una zona più calda*). 

Julus limbatus, marmoreus OUv. j Scolopendra cingulata Latr. 

„ foetidissiinus Savi „ viridis Leon. Duf. 

„ varius Fabr. ! Cryptops Savignyi Leach. 

Lithobius rubriceps Neicp. I Geophilus simplex Gerv. 

Scolopendra lagura L. „ brevicornis Koch. 

Dei Crostacei del suolo sassoso e delle acque dolci merita 
menzione il solo Astacus saxatilis Koch f che vive nel freddo 
lago di Vrana presso Cherso ed il Gammarus recurvus non 
che rOniscus aquaticus della stessa località. 

Del resto concorrono insieme sciami di Cyclops, Dap li¬ 
ni a, Gammarus, Asellus ecc. nelle pozzanghere d’ acqua dolce, 
sparse qua e la, e più frequenti negli orti delle città. 

I molluschi di terra ferma (lumache terrestri), sono rap¬ 
presentati da molteplici specie anche in questo come nel maggior 
numero di località calcaree. La mancanza di raccolta non ci per¬ 
mette di pubblicare altro che il seguente elenco. 


Helix adspersa Miill. 
v vermiculata Miill. 
„ variabilis Drap. 

„ striata Drap. 

„ hyalina F6r. 

„ Feburiana Féi\ 
Bulimus decollatus L. 
Achatina Poireti Fér. 
Pupa fruraentum Drap. 


Puj )a umbilicata Drap. 

„ pagodula Se. 

Clausilia filograna Ziegl. 

„ Grohmanniana Partech. 
I Limnaeus minutus Drap. 

1 Cyclostoma elegans Gm. 

„ patulum Drap. 

\ „ maculatum Drap. 


Di Anellidi vennero fino ad ora registrati: 

I grandi lombrici, proprii alle contrade meridionali, p. e. Lum- 
bricus foetidus Sav. e L. Isidorus Dug? Y ultimo dei quali 
venne trovato anche a Trieste; inoltre Saenuris barbata 
Grube affine al Tubifex rufus, la quale abita nel fondo del 
lago di Vrana ad una profondità die 240 piedi; Nephelis vul- 
garis e Branchiobdella Astaci, tutti e due della mede¬ 
sima località ma P ultimo parasita delT Astacus saxatilis. 


*) Anche questo elenco è tolto da Grube 1. c. 
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Non abbiamo nessuna notizia degli esseri animali inferiori del 
continente, ne possiamo chiudere altrimenti questo scarso capitolo 
che facendo voti, che la scoperta lacuna delle investigazioni na¬ 
turalistiche del nostro paese venga ben tosto colmata. 


B. I ! mare. 

Non solo per ragione di stato e secondo il diritto delle 
genti appartiene il margine settentrionale del golfo del Quarnero 
al medesimo territorio al quale appartiene il litorale croato, ma 
ben anco dal lato politico-commerciale e dal lato storico-naturale 
considerano i Fiumani il Quarnero come proprio possedimento. 
Verso Fiume gravita il commercio e la pesca del Quarnero, e 
questi è la fonte dell’ industria della costruzione di navi e di 
ogni altra intrapresa industriale le quali sorsero in Fiume in con¬ 
seguenza del commercio di importazione e di esportazione. Allo 
stesso modo che ogni arco di cerchio, ogni parabola, si domina 
e si misura meglio dal vertice che da qualunque altro punto della 
curva, si potrà considerare più esattamente il Quarnero dalla città 
che lo domina nel suo punto più culminante. Se vogliamo quindi 
comprendere le cose dal nostro punto di vista e nel loro nesso 
naturale; dobbiamo, parlando di Fiume, parlare ad un tempo 
del Quarnero. 

1. Condizioni tìsiche. 
a) La spiaggia ed il letto del Quarnero. 

Già nella prima parte di questa descrizione topografica ab¬ 
biamo accennato che il fondo del Quarnero non forma un abisso pro¬ 
fondo, ma sibbene una pianura poco ondeggiata la quale si estende 
al piede delle catene di montagne che la circondano. Se il mare 
si ritirasse, si scoprirebbe un vasto anfiteatro, le pareti del 
quale a semicerchio (il Monte Maggiore, il Carso libur- 
nico ed il Velebit) si sollevano da un suolo piano, sparso 
qua e là di scogli, e nel quale si approfondano poche valli 
chiuse. Venti, trenta, tutt’ al più quaranta passi (120, 180, 240 
piedi) misurano in media le varie profondità di questo golfo, e 
soltanto in pochi siti (in mezzo al golfo di Fiume, nel mezzo 
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del canale di Plavnik, del Quarne- 
rolo, e del canale di Punta Croce) 
toccano 50 ovvero 60 passi sotto lo 
specchio dell’ acqua. 

La carta del Quarnero annessa 
a questa opera rappresenta con co¬ 
lori differenti le differenti profondità. 
Quanto maggiore è la profondità, 
tanto più carica è la tinta azurra. 
Dalla striscia angusta e più chiara 
che si estende lungo la sponda si 
riconosce che i monti costieri quasi 
dappertutto discendono a picco in 
mare. Solamente in pochi punti, per 

10 più nelle baje molto fonde (Cas- 
sione, Dobrigno, Loparo, S ,n - Eufe¬ 
mia) si trovano bassi fondi estesi, i 
quali del resto non esistevano in ori¬ 
gine, ma si formarono volta a volta 
colle colmate del limo della terra 
ferma circostante. 

I due spaccati seguenti indicano 

11 rapporto delle profondità del mare 
(—) alle altezze della sponda (+). 

Facciamoci ora a considerare, sotto 
quale forma ed in quale stato di ag¬ 
gregazione si presentano le diverse 
roccie, le quali formano sì il declivio 
della terra ferma che quello del bacino 
nel quale è compreso il Quarnero, ed 
il fondo dello stesso. 

I veri calcari delle formazioni di 
queste località sono tutti molto com¬ 
patti, solidi e duri, per lo più lamel¬ 
lari, non mai però schistosi. Non 
hanno varietà marnose, nelle quali 
spesso si trasformano i calcari più 
recenti, e che si sbriciolano facil¬ 
mente in squame e terra marnosa. 
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I nostri banchi calcari non danno pér conseguenza prodotti di 
decadimento, nè si disgregano attualmente da sè. I loro strati supe¬ 
riori si disgregarono in vece in massi, rottami e detrito di già 
allora che agirono in direzione perpendicolare alle loro faccie 
quegli scuotimenti, i quali diedero in gran parte 1’ ultima forma 
al territorio del Carso e produssero particolarmente la mag¬ 
gior parte delle crepature, degli screpoli e degli imbuti di 
questo. Questi ammassi di sassi staccati ed angolosi, ora grandi 
come una casa ora piccoli come un pugno, rivestono per lo più, 
tanto sopra che sotto il livello del mare, i pendìi a seconda non 
molto erti, dallo strato superficiale dei quali si formarono. I pen¬ 
dìi a testate sono invece irti di teste di banchi sportanti, non 
per anco staccate, formanti merli e rupi per solito appuntiti a 
piramide, e di differente dimensione *). 

I suddetti frammenti calcari formano, al loro stato naturale, 
le specie essenziali dei massi, dei rottami, dei tozzi, delle lastre 
e delle scheggie che si trovano sparsi or più or meno spessi 
sulle scarpe meno ripide ovvero sui pianerotti del pendio sotto¬ 
posti ai salti. 

Frammenti calcari della grossezza di una testa e del peso 
di 40—50 funti non possono venir trasportati lontano dalle maree 
del Quarnero, e restano poliedri con angoli diedri e spigoli smus¬ 
sati. Persino frammenti del peso di 10 funti si trasformano di 
rado in ciottoli. Ciottoli calcarei marini di forma elittica ovvero 
sferica e perfettamente lisci si trovano di rado del peso di 10 funti, 
c soltanto quelli della grossezza di un uovo di colomba ovvero di 
una noce sono perfettamente rotondati. Là, dove però le maree 
vengono domate dai bassi fondi esposti, si formano dai rottami 
calcari, che non possono venir rotolati ma soltanto spinti in qua 
e in là, ciottoli piatti ed assottigliati. 

Questi ciottoli di spiaggia duri, per lo più di color chiaro, 
che nelle ore del riflusso compariscono candidi in confronto 
delle grigie rupi costiere, vengono denominati „Ghiarina w . Sono 
depositi modelli dei più svariati calcari si cretacei che num- 
mulitici. 


*) L’imagi ne dei pendìi del Carso che si trova alla pag 12 del capitolo 
geognostico vale anche pei pendìi sottomarini del Quarnero, 
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Quei tratti di spiaggia, dove non vien portata in mare la 
terra del continente, ovvero dove le ondate sono troppo forti per 
lasciar il fondo coperto di sostanze minute, sono per lo più rico¬ 
perti di simili ciottoli (p. e. Moschenizze, Selce ecc.). 

Sbriciolandosi più minutamente i calcari e le breccie calcaree, 
ne nasce la rena, che in parte è mescolata ai ciottoli più grosso¬ 
lani ed in parte viene trasportata più innanzi in mare, dove for¬ 
ma un fondo particolare. Le particelle somigliano a lenti debol¬ 
mente convesse. La renella calcarea sta con la rena negli stessi 
rapporti nei quali questa sta coi ciottoli calcarei. 

Oltre a questi rottami e a questi detriti di vario calibro, danno 
i nostri calcari anche una terra, che nel continente ha una partico¬ 
lare importanza come terriccia, e nel mare come fondo. Questa 
è la terra argillosa ocracea rosso-scura, che si trova copiosa nello 
crepature e nelle caverne dei calcari cretacei del gradino supe¬ 
riore, ed è sparsa tanto copiosamente nelle vene, nei nidi e 
sulle faccie di clivaggio, da doversi considerare non già deposi¬ 
tatavi posteriormente, ma come componente avventizio originario 
di quelle roccie calcari. Essa è un componente comunemente 
conosciuto delle coste calcari del mediterraneo, che corrisponde 
all’argilla giallognola, ovvero al margone grigio o turchiniccio 
della maggior parte delle terre ferme della media Europa Gli 
acquazzoni ed i flussi marini sfioranti le spiaggie, le quali appena 
in capo a qualche secolo ne vengono intaccate, vi dilavano conti¬ 
nuamente la terra argillosa che trasportano in mare. Questa for¬ 
ma in tal caso un fondo proprio di poltiglia melmosa, molle, 
di colore ocraceo, ricca di ferro e che non fa presa. Gli strati 
inferiori di questo fondo (circa 1 pollice sotto la superficie) su¬ 
biscono una metamorfosi catogenica, riducendo il copioso ossido 
di ferro idratato in ossidulo di ferro, in conseguenza della quale 
il colore rosso giallo diventa verdegrigio scuro. Questo terreno 
si trova nello sfondo delle baje basse, p. e. Valle Dobrigno, 
Val Cassione. 

Le breccie di dolomia sì bianche che grigiastre della creta 
di mezzo decadono facilmente dapprima in tozzi ruvidi, poliedrici, 
e quindi in sabbia dolomitica grossolana, a spigoli taglienti. 

Questi frammenti non si rotondano sotto Y influenza delle 
ondate, perchè più facilmente si spezzano in altri pezzetti polie¬ 
drici più piccoli. 
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Le arenarie dolomitiche della formazione cretacea di mezzo si 
sbriciolano in sabbia finissima, grigio-verdastra, mescolata in ori¬ 
gine con una fina poltiglia argilloso-calcare che non si rapprende, 
ma che, per lo più separata dalla sabbia grossolana caduta a fondo 
per lo innanzi, vien trasportata molto fuori in mare e doposta appena 
nelle più alte profondità. Fermando quell’ arenaria in molte loca¬ 
lità estese le fonti che feltrano attraverso le crepature calcaree 
delle montagne del Carso, e guidandole al mare sui suoi piani di 
stratificazione; vien trasportata nel Quarnero da queste fonti e 
questi ruscelli una gran quantità di quella finissima polvere. Oltre 
alla sabbia isolata di Sansego, che per buon tratto costituisce 
il fondo del mare intorno a quest’ isola non che intorno a Cani- 
dole ed alla punta meridionale di Unie; il solo detrito simile a 
renella derivante dalla creta inferiore e formato dalla vera sabbia 
del Quarnero, la quale riveste in un’ ampia estensione il fondo 
del mare. 

Il Tassello (arenaria nummulitica) in vece non si sbriciola 
mai in sabbia; ma tanto i suoi grani (per lo più silicati di allumina 
e di magnesia) che il suo cemento argilloso-calcare diventano per 
deliquescenza, con molta facilità ed in masse enormi margone pe¬ 
sante e plastico che, a motivo del ferro che contiene, è all’ esterno 
ordinariamente giallognolo e negli strati alterati più profondi gri¬ 
gio-turchiniccio ovvero grigio-verdastro, ed è spesso intercalato da 
piccoli nidi di calcare pultaceo-sabbionoso secreto. Questo margone 
bene inzuppato di acqua forma sotto acqua una pottiglia che 
nello strato superiore rivolto al mare, fino ad una profondità di 
qualche pollici, è per lo più diluita e grigio-giallognola, ed in 
vece più sotto viscosa, plastica e di colore grigio puro, ovvero 
turchiniccio, ovvero grigio verdastro*). Alcune volte si conserva 
qualche parte dei granelli più grossi e decomponibili, ovvero delle 
vene calcaree sbriciolantesi, e forma con la poltiglia del margone 


*) Egli è veramente singolare il contrasto di colore fra le parti esterne 
umettate dall'acqua e le interne maggiormente protette di questo margone. Un 
annelida, Maldane glebifex Gr., abita in cilindretti di margone che s’è 
fabbricati da sé, lunghi 1 pollice c larghi ’/ 3 di pollice. Questi cilindretti gia- 
eiono a milioni, staccati, sul fondo del mare. Ogni cilindretto è grosso appena 
Va linea ed esternamente colorato in grigio-giallognolo per T ocra (in parte tras¬ 
formata in clorato di ferro), ed internamente in grigio schietto, grigio-turchiniccio, 
ovvero grigio-verdognolo. 
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una densa fanghiglia, che vorremo denominare „malta u (margone 
sabbionoso). Questo margone turchiniccio-grigiastro e questa malta 
di margone formano il suolo più fondo del mare, quasi in tutta 
la parte settentrionale del Quarnero non che in quella di mezzo, 
in un’estensione di più di 10 leghe quadrate. 

Le alluvioni antiche compariscono sulle nostre spiaggie sol¬ 
tanto sotto forma di frammenti cementati da calce, ovvero di rena 
calcarea debolmente cementata, intersecata da molta argilla rossa, 
ocracea. Nel primo caso costituiscono un fondo ricoperto di tozzi 
simili alle breccie sunnominate, e nel secondo di rena sciolta, che 
non si può distinguere dalla rena di colore chiaro derivante dai 
calcari più vicini, ogni qual volta questi vennero dilavati dal mare. 
Se la terra argillosa rossa, che ordinariamente accompagna queste 
alluvioni, era molto copiosa, il fondo diventa una malta più gros¬ 
solana. 

Ci restano ancora a considerare i fondi melmosi. Le sostanze 
pultacee di ogni fondo molle vengono denominate comunemente 
fango, in modo che questo nome comprende tutte le forme diffe¬ 
renti del nostro margone, la nostra fanghiglia argillosa, e la nostra 
malta. Ciò produce però confusione di idee. Giù Oersted separa 
il Limus dalle altre sostanze pultacee. Il fango si contraddistin¬ 
gue perchè contiene molte sostanze organiche in decomposizione 
ed è per ciò nerastro, or più or meno mucilagginoso, puzzolente 
di acido solfoidrico, e penetrato di minutissimi cristalli nero¬ 
verdognoli di pirite di ferro. Foraminifere e Diatoraacee, sì vive 
che morte, forniscono una gran parte della massa fangosa. Il sol¬ 
vente delle sostanze organiche mescolate è qualche volta un mar¬ 
gone diluito, qualche altra, malta (fango di margone, fango di malta); 
sempre però una massa argillosa. Nè ciò può essere altrimenti, 
chè questa, in conseguenza del suo giacimento a fior d’acqua, è 
molto ricca di organismi, e rallenta ad un tempo di tanto la pu¬ 
trefazione degli organismi che contiene, da conservare costante- 
mente reliquie organiche in tutti gli stadi di decomposizione, uni¬ 
tamente ad idrocarbonati neri; mentre la calce trasforma la cor¬ 
ruzione in rapida putrefazione, senza le suddette reliquie. Il fango 
nero costituisce il fondo delle baje basse e tranquille la dove queste 
finiscono (p. e. valle Pischio presso Cherso, Valle Noghera, 
Valle di Castelmuschio, Laguna d’Oserò ecc.). Oltre alle 
varie qualità di fondi del Quarnero considerate, si trovano qua e 
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là nelle rade e nei porti minerali stranieri, p. e. granito, sienitc, 
schisto argilloso ecc. in forma di tozzi ovvero di sabbia, i quali 
non sono altro che zavorra scaricata da navi forestiere. 

b) Sorgenti intorno al Quarnero, e sorgenti nel Quarnero. 

Già nel capitolo precedente dimostrammo quale via che 
prendano i precipitati dell’ atmosfera, tanto sul terreno scosceso dei 
pendìi che circondano il Quarnero, quanto nel fianco del Carso. 

Per lo scopo, che vogliamo prescriverci adesso, è di partico¬ 
lare importanza il risultaraento principale : che in generale una 
piccolissima quantità di acqua arriva a cielo scoperto nel Quar¬ 
nero ; che quest’ acqua proviene in gran parte dal territorio elevato 
e freddo dell’ altipiano, ed arriva al mare poco riscaldata durante 
il suo corso sotterraneo, vale a dire con una temperatura costante 
di + 7° fino a + 8° R. ; e che finalmente soltanto le località di 
Buccari e Fiume, quelle più ad occidente verso Kantrida, ed i din¬ 
torni di Ika ed Icici sulla costa dell’ Istria posseggono copiose 
fonti perenni di acque dolci e fresche non che ruscelli di sorgente, 
i quali scaturiscono sempre vicini alla spiaggia sul confine fra i 
calcari del Carso e le sottoposte arenarie, conducono acqua pu¬ 
rissima contenente poca calce e poca magnesia, e soltanto dopo 
gli acquazzoni sabbia finissima. Di tutto questo abbiamo fatto 
menzione già nel capitolo sulle sorgenti ed acque dolci della terra 
ferma. Là abbiamo egualmente descritto il fiume Recina, i ruscelli 
di Draga, di Vinodol e di Povilje, come anche i molti torrenti di 
breve durata. 

Nello stesso luogo abbiamo accennato che una gran parte 
delle acque atmosferiche cadute sul territorio liburnico sbocca 
senza dubbio nel Quarnero sotto il livello del mare, come presso 
Moschenizze, Ika, ed Icici. Nè mancano ulteriori dati alla con¬ 
ferma di questa tesi. 

Ad oriente-mezzogiorno di Porto Cigale nell’ isola di Lus¬ 
sino, non clrn ad oriente-mezzogiorno di Sansego si trovano delle 
altre simili sorgenti che sgorgano dal fondo del mare. Nell’ isola 
di Cherso trovasi in un bacino della profondità di 45 nodi, V ampio 
lago di Vrana*) il quale è separato dal mare mediante un’an- 


*) Vedi il trattato del Dr. Lorenz sul lago di Vrana in: Peterjnann 
geogr. Mittheilungen, 1859, volume di Decembre, 
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gusta catena di colline, non ha nè sorgente nè sfogo visibili. Me¬ 
diante misurazioni della temperatura si può dimostrare che Y acqua 
di questo lago non deriva dall’ isola di Cherso, ma in vece dalla 
terraferma, e che, essendo molto bassa la temperatura della sua 
acqua (+6° R.), questa gli deve venir fornita da una località 
molto alta del Monte Maggiore, ovvero del Velebit mediante 
un condotto che passa sotto il fondo del Quarnero e sbocca in 
un crepaccio del fondo del lago. Ma non solo la sorgente, ben 
anco lo sfogo di questo lago sono sottomarini. Il suo specchio 
trovasi a circa 40 piedi sopra il livello del mare. Se Y isola di 
Cherso fosse in questo punto circa 40 piedi più bassa, si trove¬ 
rebbe, in vece del lago, una considerevole e perennemente fredda 
sorgente d’ acqua dolce sottomarina. Egli è inoltre probabile che 
questo punto del bacino di Vrana non sia V unico dal quale 
sgorgano simili sorgenti d’ acqua dolce sottomarine. Misurazioni 
termometriche del fondo del mare dimostrano che sorgenti fredde, 
simili a quelle che zampillano presso Fiume, zampillano pure in 
varii punti del fondo del Quarnero. Di queste parleremo trattando 
delle temperature del mare. Intanto possediamo dati sufficienti 
per la conferma dell’ ipotesi, che una delle particolarità del Quar¬ 
nero formano gli sbocchi sottomarini di moltissime acque dolci 
derivanti in parte persino dalle regioni le più elevate della costa, 
e che perciò hanno una temperatura più bassa di quella del mare 
nei siti corrispondenti. 


c) Peso specifico e quantità di sale dell* acqua marina. 

Il Dr. Lorenz raccolse per tre anni e in differenti stagioni 
Y acqua marina della superficie del Quarnero in una località dove 
non si trovano acque dolci, e che è distante V 4 di miglio di mare 
dalla terraferma, in faccia a Martinscica, ad oriente di Fiume. Egli 
ha determinato il peso specifico di quest’ acqua alla temperatura di 
+ 14° R. tanto col mezzo di esatte bilancie farmaceutiche, che per 
mezzo d’ un areometro. I risultamenti di tutte e due le misura¬ 
zioni andarono sempre perfettamente d’ accordo fino alla differenza 
di un decimomillesimo. Essi vengono esposti nella seguente tabella. 
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Data 

Tempo che precedette la misurazione 

Peso 

specifico 

1860 

20. Gennajo 

Dominante un tempo sciroccale con pioggia. 

1021 

22. Febbrajo 

„ „ „ di Bora freddo e secco. 

1*025 

19. Marzo 

„ n « di Bora. 

1025 

24. Aprile 

„ „ „ piovigginoso e fresco. 

1*023 

1858 



20. Maggio 

n „ „ sciroccale da lunga pezza. 

1023 

1860 



23. Giugno 

n „ „ molto piovoso c freddo. 

0 021 

20. Luglio 

„ „ „ sempre fresco con pioggia mo¬ 


derata . 

1*024 

1853 



1. Settembre 

„ „ „ abbastanza asciutto. 

1022 

1859 



20. Deeembre 

„ „ „ sciroccale. 

1023 


Da questi valori parziali risulta un valore medio di 1*023, mentre 
l’acqua del mediterraneo, secondo le investigazioni di Usiglio, ha 
presso Cette un peso specifico di 1*025; e quella della laguna di 
Venezia, secondo Calamai, un peso di 1*018. Il valore però di 
1 023 sarà probabilmente troppo basso, perchè le misurazioni 
erano per accidente sempre precedute da tempi piovosi. La di¬ 
pendenza del peso specifico dalla stagione, e per conseguenza dalla 
quantità di pioggia che ne va congiunta, risalta a colpo d’ occhio 
da questa tabella. Il caldo ed il tempo secco aumentano natural¬ 
mente con la quantità relativa del sale anche il peso specifico; 
il freddo e 1* umidità producono 1* effetto contrario. I torentelli 
superficiali di acqua mista i quali vengono prodotti dalla cor¬ 
rentia e dai „ligazzi tt (vedi il capitolo delle correnti), e spesso 
percorrono numerosi la parte settentrionale del nostro golfo, hanno 
persino un peso specifico di 1012. 

Le acque di mezzo, non che le più meridionali del nostro 
golfo non mostrano quasi differenza alcuna nel loro peso specifico. 
Nella parte più aperta della baja di Cherso venne trovato d’estate, 
con ripetute osservazioni, un peso di 1*023 alla superficie, e nel 
Canale di Punta Croce un peso di 1*025. 

In profondità di oltre 20 — 30 piedi venne trovato in nove 
misurazioni istituite in varie stagioni ed in varii punti del Quar- 
nero il peso di 1*0275. 

La quantità di sale dell’ acqua dello specchio del mare aperto 
venne calcolata, dopo 1’ evaporazione e V esiccazione al 100° C., 
in media a 3*75 per cento ; c ciò in cinque assaggi tolti dalle 
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località di Fiume e di Cherso. Anche 1’ acqua dello specchio del 
mediterraneo non contiene in media, secondo Ehrmann, altro che 
3*78 per cento di sale. 

Fiume è attualmente una delle stazioni nelle quali vengono 
continuamente tenute in osservazione le condizioni fisiche del- 
P Adriatico, secondo le istruzioni e coi mezzi della Commissione 
per P Adriatico dell' i. r. Accademia delle scienze in Vienna. A 
questa commissione spettano anche le osservazioni del peso spe¬ 
cifico e della quantità di sale delP acqua del mare. Lo zelante 
idrografo Prof. Stahlberger ha già compiuto una serie di simili 
osservazioni, che si estende a varii mesi. Anche da queste risulta 
che, a profondità nelle quali non esercita alcun’ influenza P acqua 
dolce superficiale, il peso specifico importa 1*026—1*028. 

Acqua mista si trova in estensione considerevole e 
perenne soltanto alle foci della Fiumara e dell’ Arsa ; e durante 
i mesi delle pioggie anche alle sponde delle bajc, simili a lagune, 
di Dobrigno e di Cassionc nell’ isola di Veglia. Appena a pochi 
nodi di distanza dal continente v’ha acqua mista perenne alle 
foci delle sorgenti e dei ruscelli di sorgente di maggior portata, 
da Ika nell’ Istria fino di là di Fiume e Buccari e ad oriente di 
Povilje; ed acqua mista temporaria agli sbocchi degli innumere¬ 
voli torrenti delle coste sì della nostra terraferma che delle 
nostre isole. 

d) Colore e trasparenza dell’ acqua del mare. 

L’acqua salsa delQuarnero al pari di tutta l’acqua del mare, si 
comporta rispetto alla luce come altre numerose sostanze, le 
quali disperdono ed assorbono poca luce ma in vece ne lasciano 
passar molta, e sembrano perciò, in lamine sottili, trasparenti ed 
incolori. Se per altro, ingrossandosi le lamine si sommano insie¬ 
me i raggi dispersi, ovvero gli assorbiti, ovvero quelli che passa¬ 
rono, secondo la natura della sostanza; i loro effetti sommati insieme 
diventano fenomeni abbastanza distinti da venir percepiti dai 
nostri occhi. Il cristallo bianco ed il ghiaccio ne sono gli esempi 
più saglienti. La luce dispersa da grosse lamine di questa sostanza 
è turchina, e la luce trasmessa è giallognola. Se però l’occhio 
viene affetto ad un tempo tanto dai raggi dispersi che dai trasmessi 
(nel caso che passi la luce da sotto le lamine e cada contempo¬ 
raneamente luce sulla superficie, come avviene comunemente), per¬ 
cepisce un colore misto di giallo c turchino, vale a dire il verde. 
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Lo stesso fenomeno si avvera nel mare. Il Dr. Lorenz 
dice nella sua opera sul Quarnero: „Ho veduto sempre perfetta¬ 
mente azurra 1’ acqua del mare pura e limpida, la quale aveva una 
profondità di 18—20 nodi, sia che l’osservassi alla luce dubia 
del mattino, ovvero di sere grigie e torbide ; sia alla luce del gior¬ 
no sotto un cielo chiaro azurro, o annuvolato con nubi bianche; 
e fosse pure qualsivoglia il fondo del mare, purché soltanto 
schivassi i raggi riflessi. Ciò ottenevo facilmente guardando nell 1 om¬ 
bra di una barca, ovvero nell’ombra del mio proprio corpo, ov¬ 
vero facendo ombra colla mano a’ miei occhi contro i riflessi 
stralucenti. Quanto meno azurro è il cielo, tanto più il colore 
del mare imita l’ultramare il più carico. Mi ricordo di una 
mattina di autunno grigia di piombo, nella quale appena potevo dis¬ 
suadermi che un pcnello intinto nel mare non dovesse venir riti¬ 
rato inzuppato di una tinta densa di color ultramare. Questo è 
adunque il colore proprio dell’ acqua del mare, vale a dire il co¬ 
lore dei raggi dispersi verso il cielo dall’ acqua del mare, se non 
vengono modificati da altre influenze. — Il profondo Quarnero 
è nei giorni chiari di colore più d’indaco che d’ ultramare; perchè 
la luce del cielo modifica in parte mediante riflessioni secondarie 
quel bel colore proprio." 

„Se in vece l’acqua è tanto bassa che il fondo per lo più 
grigiastro, o giallognolo, o bianchiccio venga illuminato dall ’alto, 
e rifletta quindi dal conto suo raggi verso l’insù attraverso gli 
strati dell’ acqua, questa acquisterà un colore verdognolo ; perche 
1’ acqua non lascia passare in maggior numero da una fonte lumi¬ 
nosa bianchiccia, altro che i raggi colorati giallognoli, i quali 
vengono raccolti e riflessi dal fondo. Questi poi unitamente ai raggi 
azurri dispersi si combinano insieme a formare un colore verde." 

„Nel Quarnero ho osservato con 1’ acqua la più limpida, per¬ 
sino in una piofondità di 12 —14 nodi, qualche effetto luminoso 
del fondo. Se, per esempio, il fondo consisteva di bianca rena 
calcarea ed era pezzato qua e là di erbe marine, si poteva distin¬ 
guere alla suddetta profondità, passandovi sopra, un debole cangia¬ 
mento di chiaro e di scuro, secondo che si navigava sulla rena ov¬ 
vero sulle erbe. Si può adunque calcolare tutt’al più a 15 nodi 
la profondità dalla quale un fondo bianco il più candido manda 
i sui bagliori giallognoli fino alla superficie, e perciò le comu¬ 
nica un colorito verde sensibile. La parte settentrionale del- 
l’isola di Lussin, non che la porzione dell’ isola di Cherso che 
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giace fra . Oserò e Punta Croce, offrono copiose opportunità ad 
osservazioni di tal fatta. Sempre comincia in questi siti ad una 
profondità di 18 ovvero 15 nodi il passaggio del colore turchino 
carico in verde-turchino; ed alla profondità 11—12 nodi in verde 
di lucarino scuro; che a 8 nodi diventa più chiaro, vale a dire 
verde canna; dai 5—3 pretto verde di smeraldo; e ad un nodo e 
mezzo, del tutto incoloro. u 

„Se per altro il colore non è bianco candido, ma giallognolo 
come il margone del fondo, ovvero come la sabbia derivata dalle 
arenarie dolomitiche della creta inferiore, V azione della luce colo¬ 
rante in verde subentra appena in profondità più basse, vale a 
dire a 10—12 nodi, e compariscono pure altre gradazioni del 
verde. Il verde-turchino è allora più scuro e più carico ; a 8 nodi, verde 
di bottiglia; e vk divendando gradatamente più chiaro, fino a che 
nei bassi fondi diventa incolore (zona costiera da Volosca ad Ika). 
Se il fondo è folto di alghe, ovvero di Cystosira, ovvero consiste 
di fango nero, V acqua mostra un verde-oliva in molte gradazioni. 
Il vero „verde-mare u si trova da noi sui nudi fondi argillosi gial¬ 
lognoli ovvero rossastri (terra argillosa ocracea), sopra una profon¬ 
dità di 5—8 nodi, p. e. nella valle di Dobrigno nelF isola di Veglia. 44 

In tutti questi casi s’intende che l’acqua sia: pura e limpida 
acqua del mare. 

Se per altro vi sono sospese particelle dei detriti, sieno esse 
pure minute e poche quanto si voglia, i loro strati sottili galeg- 
gianti e bianchi rappresentano con la loro azione totale un fondo 
maggiormente avvicinato alla superficie, e fanno comparir verde 
persino il mare il più profondo, e tingono i siti più bassi di già 
verdi ancor più in chiaro. Dalla fine dell' autunno alla primavera 
gli immancabili acquazzoni scioccali trasportano dalle chine del 
Carso grandi masse di finissimi detriti di Tassello, non che di 
finissima terra argillosa ocracea che dal riflusso del mare, dalla 
corrente principale dalmata diretta da oriente ad occidente, e da 
numerose correntie secondarie vengono disperse nell’ alto del Quar- 
nero. Per conseguenza, il mare, che ha a 6—8 miglia marittime dal 
continente una profondità di 25—35 nodi e nelle stagioni asciutte 
un colore d’indaco il più puro, è d’inverno ed al principio della 
primavera colorito di verde il più puro, senza comparire del 
resto troppo torbido. Che questo cambiamento di colore però di¬ 
penda da un intorbidamento, per quanto debole che questo sia, si 
può assicurarsi mediante prolungate osservazioni. Il termo- 
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metro-scandaglio che adoperara il Dr. Lorenz era dipinto in 
bianco, ed era perciò una cosa che da potersi distinguere anche 
in grandi profondità d’ acqua. La profondità alla quale si perdeva 
di vista il disco superiore dell’ istrumento discendente, ovvero al 
quale veniva distinto ascendendo, serviva di misura per la determi¬ 
nazione della trasparenza. In tal modo si otteneva, contempora¬ 
neamente alle misurazioni della temperatura, una quantità di dati 
numerici comparativi circa al nesso fra la trasparenza ed il colore 
del mare. Essi furono raccolti nel medesimo luogo nel quale ven¬ 
nero eseguite le misurazioni mensuali della temperatura, vale a 
dire presso al segnale di Martinscica, dove il mare è profondo 
20—30 nodi; e sono ordinati nella seguente tabella. 


Data 

Condizioni delle pioggie précédenti 

Grado di tras¬ 
parenza in 
nodi (°) 

Colore contempo¬ 
raneo del mare 

1858 

27 Febbr. 

Da più di 4 settimane nè pioggia nè Sciloeco 

7° 

turchino d' aciajo 

20 Marzo 

Precedette qualche pioggia sciroccale . . 

4*5° 

verde-mare 

12 Aprile 

Il 1 0 Aprile pioggia con Sciloeco, quindi 
tempo secco. 

6° 

turchino d’ aciajo 

15 Magg. 

Mai pioggia di qualche entità. 

8° 

turchino d 1 indaco 

20 Giugn. 

Senza pioggia ; la Fiumera quasi asciutta 

10° 

ultramare 

20 Luglio 

Pioggia in principio del mese, poi tempo 
asciutto.. 

10" 


20 Agosto 

Letto del fiume quasi asciutto. 

12° 

« 

16 Sett. 

Il fiume un pò più gonfio . 

10° 

n 

18 Ott. 

Brevi acquazzoni apportarono acqua tor¬ 
bida . 

H" 

turchino-verde 

12 Nov. 

Brevi acquazzoni apportarono acqua tor¬ 
bida .. 

6° 

«1 j 

12 Dee. 

Pioggie sciroccali forti. 

5° 

verde-mare 

1859 




12 Gemi. 

Non precedette nessuna pioggia sufiicientc 

6° 

turchino-verde 

18 Febbr. 

Molti acquazzoni, tempo di Sciloeco tiepido 

4° 

verde-mare 

19 Marzo 

» r> » n n . 

4 1° 

verde di luearino 

20 Aprile 

Pioggie insignificanti. 

H° 

turchino-verde 

20 Magg. 

n v . 

8° 

turchino d’indaco 

20 Giugn. 

Tempo asciutto. 

9° 

iì 

17 Luglio 

r> * r> . 

10° 

ultramare 

5 Agosto 

Poche giornate piovose, crescenza insigni¬ 
ficante . 

|0° 

* 

18 Sett. 

Asciutto. 

12° 


26 Ott. 

Vari acquazzoni sciroccali molto forti . . 

4 1° 

verde-mare 

23 Nov. 

Fino al 10 molta pioggia, poi in generale 
asciutto. 

4° 

verde-mare scuro 

20 Dee. 

Da vari giorni pioggia sciroccale forte . 

1° 

verde-grigio sporco 

1860 

20 Genn. 

Da principio molta pioggia, da alcuni 
giorni tempo asciutto. 

jé-ò 0 

verde-turchiniccio 
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Una trasparenza ancor maggiore di tutte le indicate venne 
osservata presso Lussin sul principio di Settembre del 1858. 
Essa arrivava, in acqua profonda 28 nodi e di colore ultramare, 
ad una profondità di 14.5 di nodo. 

Non v’ ha dubbio che il colorito azurro il più puro si com¬ 
bina colla massima trasparenza dell’ acqua, e che viene tanto mag¬ 
giormente sostituito dal verde quanto più diminuisce la trasparenza. 
Lustramento adoperato in queste misurazioni, il quale appariva 
bianco anche nell’ acqua perfettamente turchino-carica, era sempre 
circondato di un’aureola verde, che, estremamente scura nella 
massima profondità percettibile, diventava sempre più chiara quanto 
più l’istrumento veniva tirato in sù, e spariva alla profondità di 
2—nodi sotto il livello. Tirando sù P istrumento, compariva 
sempre 1’ aureola grigia qualche momento prima che lo si potesse 
distinguere esattamente. Questo esperimento dimostra meglio d’ ogni 
altro la dipendenza del color verde del mare dal colore dei 
raggi trasmessi. Il verde chiaro, che alcune volte comparisce 
negli avallamenti delle onde al sollevarsi di una brezza, dipende 
da una causa molto prossima, vale a dire dalla schiuma bianca 
dell’ onda di dietro che forma uno sfondo chiaro per l’onda 
d’innanzi. 

Ogni osservazione fatta a tal uopo dimostra che F acqua del 
mare azurra deve essere più profonda ovvero più pura della 
verde, e che questo colore si modifica da quello per particolari 
accidenti; ma che al contrario nessuna accidentalità può trasfor¬ 
mare il mare verde in azurro. Ciò basta a dimostrare che 1’ azurro 
ò il colore proprio dell’ acqua del mare pura, ed il verde una 
modificazione di quello. 

Le spiegazioni date non schiariscono per altro la questione 
della causa per la quale 1’ aqua del mare pura, persino in piccole 
profondità, conserva il colore azurro carico che le è proprio; 
mentre le acque dolci, persino in profondità maggiori, non acqui¬ 
stano mai questo colore, anzi diventano sempre maggiormente 
trasparenti, per non dire aquose. Questa differenza spicca parti¬ 
colarmente allorché dal dorso del monte, che separa il grande 
lago di Vrana nell’isola di Cherso, profondo 30—45 nodi, dal 
mare parimenti 30—40 nodi profondo e 40 piedi più basso, si 
osservano le due acque di quella località. Qui si trovano le due 
acque differenti: 1’ una vicino alP altra, nella stessa posizione, quasi 

6 * 
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alla stessa distanza e con la stessa profondità. Sotto la stessa illu¬ 
minazione sembra il lago turchino d’ aciajo fulvo, ed il mare tur¬ 
chino d’indaco carico ; sempre ammesso che si tengano lontani 
dall’ occhio i raggi riflessi. Non v’ ha dubbio che la quantità di 
sale ed i prodotti organici mucosi in decomposizione determinano 
l’intensità del colore. Ed è perciò che, ogni qualvolta il mare 
diventa più concentrato, sarà del pari modificato il suo modo di 
comportarsi rispetto alla luce. L’ unica cosa meravigliosa è che 
queste modificazioni non sieno maggiormente pronunciate. Se il 
mar baltico ed il mare del Nord, i quali sono ancor molto più pro¬ 
fondi del Mediterraneo e dell’ Adriatico, non hanno il colore ultra¬ 
mare di questi, ciò dipende dalla minor quantità di sale e dai 
detriti sospesi dei grandi fiumi che contengono. Così pure dipen¬ 
derà dalla maggior quantità di sale combinata con una purezza 
maggiore il colore turchino carico della corrente del golfo che 
spicca dall’ oceano circostante. 

Se vogliamo finalmente investigare la causa ultima per la 
quale i sali incolori e le bave di decomposizione parimenti inco¬ 
lori, sciolti nell’ acqua, danno a questa, nel senso ottico suesposto, 
un colore turchino piuttosto che un altro; dovremo conchiudere, 
come in ogni altro capitolo della fisica, che ella è una par¬ 
ticolarità ottica di queste sostanze il dispergere raggi turchini, 
ciò che fà pure P acqua dolce pura in strati sufficientemente 
grossi, p. e. in forma di ghiaccio. Questi fenomeni sono adunque 
niente di più e niente di meno enigmi, che tutti gli altri feno¬ 
meni dipendenti dalle proprietà fondamentali dei corpi. 

Finora non furono mai osservati nel Quarnero estraordinari 
coloramenti accessori del mare (rossi, bianchi lattei, verdi oliva 
carichi ecc.), che ora costantemente, ora di quando in quando si 
osservano in altre parti del mare. 

e) Fosforescenza del mare. 

Paragonando le esposizioni di molti osservatori sullo scintil¬ 
lamento del mare, si può conchiudere che questo fenomeno si 
presenta sotto due aspetti. Il primo consiste nello scintillamento 
ovvero nella fosforescenza generale delle molecole del mare in 
movimento, la quale ha un’ intensità moderata, ma che ben 
anco cresce tanto da permettere di leggere uno scritto avvicinato 
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sufficientemente agli occhi. Il carattere essenziale di questo feno¬ 
meno consiste nell’ intensità e nel colore della luce, che si 
conservano pressoché eguali durante una notte intera, sovra in¬ 
tere grandi porzioni del mare ; nel non aver luogo nessun 
lampeggiamento ovvero scintillamento di determinate superficie 
più estese e più chiare ; nella possibilità di poter ottenere a 
talento questo fenomeno in punti lontanissimi i più differenti, 
smovendo le molecole acquee. Esso dipende in questo caso dalla 
natura dell’ acqua del mare, oppure dalla mischianza generale di 
questa. 

Il secondo aspetto del fenomeno consiste in splendori stra- 
ordinarii, localmente limitati, per solito rigorosamente circoscritti, 
di intensità e colore differenti, accompagnati da scintillamenti e 
lampeggiamenti istantanei, che producono spesso degli effetti me¬ 
ravigliosi, ma che non si possono eccitare a talento. Tutte 
queste proprietà significano che la causa efficiente non è sparsa 
generalmente nell’acqua del mare; ma che in vece consiste nella 
presenza passeggierà di sostanze estraordinarie in qualche sito. 

Il Dr. Lorenz dice: „Io non ho mai osservato nel Quar- 
nero, ad onta che abbia fatto per quattro anni molte gite notturne 
sullo stesso e molte passeggiate sulla sponda, alcune delle quali 
esclusivamente a questo scopo speciale, altro che la prima specie 
di fosforescenza, vale a dire, lo scintillamento generale ed eguale 
del mare. Questo però, 1’ ho osservato in ogni stagione ed in ogni 
punto. Tanto il modo che il grado di scintillare sono nel Quar- 
nero indipendenti dalla presenza di qualsivoglia organismo vi¬ 
vente. Nè ad organismi grandi, nè a microscopici quali sarebbero 
mammarie od infusori, potei attribuire la causa della fosforescenza, 
perchè gli animaletti ottenuti mediante la filtrazione, persino dal¬ 
l’acqua la più fosforeggiante, erano troppo pochi di numero e troppo 
insufficienti per intensità di luce per produrre il fenomeno, fosse pure 
in un grado molto debole*). Qui si palesarono quali condizioni essen¬ 
ziali: 1. La presenza di minutissimi prodotti di decomposizione 
organici, e particolarmente animali ; 2. condizioni atmosferiche tali 
che favoriscano un concorso molto forte di quelle sostanze ; 


*) Spesso sembrano fosforeggiare alcuni animaletti marini, perchè moven¬ 
dosi fanno fosforeggiare V acqua del mare che li inviluppa e perciò vengono 
meglio illuminati dell’ acqua circostante meno agitata ovvero tranquilla. 
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3. molecole acquee in movimento. Se predomina il primo di questi 
tre fattori, la fosforescenza è sempre relativamente più intensa nei 
siti dove più immondezze sono mescolate nel acqua del mare 
pregna di reliquie di animali mortivi per entro. I piccoli man- 
dracchi da paliscermi, il cui fondo fangoso basso, già da secoli 
pregno di putredine, sconvolto da innumerevoli annelidi è rico¬ 
perto di gheroni di pesci, coralli e conchiglie; seni bassi i quali, 
quantunque apartati dall 9 influenza deir uomo, nel loro fondo fan¬ 
goso ovvero melmoso formicolano di crostacei e vermi di mare 
(specialmente di varie specie di Clymene, di Cirratulus La- 
marckii, di Nereis cultrifera ecc.) ed albergano in gran co¬ 
pia piccoli gasteropodi fitofagi in mezzo alle Zostere ed alle 
Cystosire, fosforeggiano tutto l’anno assai più fortemente che 
l’acqua del mare più profonda e più pura. Ho veduto fosforeg¬ 
giare in Aprile ed in Ottobre la cala di Cherso, il basso porto 
interno di Veglia, lo sfondo delle valli di Noghera e di Dobrigno 
(località puzzose e con fondo fangoso nero) assai più che il mare 
situato più a mezzodi, ma più puro e più profondo, intorno a Lus- 
sin. Non sempre però gli animali vivi, ma non di rado le innu¬ 
merevoli molecole dei loro compagni morti, spesso scioltesi di già 
in bav$ ed appena riconoscibili alla loro struttura, sono le vere 
cause dello scintillare del mare, in conseguenza della loro copia, 
e della propria fosforescenza. u 

Gli agenti meteorologici meritano il secondo posto. Il tempo 
tiepido ed umido che, in confronto del caldo secco, rallenta la pu¬ 
trefazione sulla superficie dell’ acqua, non che bonaccie prolungate, 
le quali favoriscono il raccogliersi più copioso dei prodotti di de¬ 
composizione specificamente più leggieri e delle bave putrescenti 
sullo specchio del mare, sono costantemente accompagnate da scin¬ 
tillamenti del mare. I mesi estivi sono perciò in generale i più 
propizii, e non tanto però nelle loro giornate le più calde, quanto 
nei periodi di calma affannosa e che precedono le burrasche. 
Se queste condizioni subentrano prima dell’ estate, la fosforescenza 
arriva allo stesso grado di intensità di già in primavera; e se sub¬ 
entrarono dopo P estate, arriva anche nel tardo autunno. Si 
osservò, per esempio, il 20 Ottobre 1857, dopo un tempo diScilocco 
tiepido e calmo che avea durato già dodici giorni con una tem¬ 
peratura media di -f- 16 a 18 ' R., una fosforescenza più forte che 
durante tutto P estate precedente. Freddo intenso, venti freschi e 
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mare in movimento, forti acquazzoni, che distendono molta acqua 
dolce sul mare, diminuiscono di molto V intensità del fenomeno. 
Così, per esempio, il 26 Ottobre 1856, dopo un Bora che avea 
durato per otto giorni, la fosforescenza era al contrario del caso 
precedente tanto poca quale si manifesta per solito soltanto a mezzo 
inverno. Quattro giorni più tardi, vale a dire il 30 Ottobre, dopo 
tre giorni di Scilocco umido e caldo, la fosforescenza degli stessi 
siti aveva acquistato pressoché la sua intensità estiva. Al princi¬ 
pio di Novembre cominciò nuovamente il tempo costante di Bora, 
ed in capo a quatordici giorni non si scorgeva altro che un de¬ 
bole scintillamento; ed a mezzo Gennajo, dopo un tempo costan¬ 
temente freddo, si limitava la fosforescenza ad alcuni brevissimi 
spazi isolati. Appena a mezzo Febbrajo cominciò ad acquistare 
maggior intensità, divenne un bagliore generale; ed un pò alla 
volta arrivò a toccare la sua ordinaria intensità estiva, dopo 
d’essersi più volte indebolita in conseguenza dei venti setten¬ 
trionali, ovvero degli acquazzoni. 

Qual terzo fattore della fosforescenza venne indicato il mo¬ 
vimento delle molecole acquee. Non si vede mai splendere su¬ 
perficie tranquille e piane del nostro mare. La fosforescenza deve 
venir eccitata da animali nuotanti o da colpi di remo, dalla prova 
ovvero dalle chiglia di una barca in movimento, da reti di pesca¬ 
tore gettate in mare, dal mescolare P acqua con la mano, ovvero 
con un bastone, in generale da un qualsivoglia movimento rapido 
che agiti ovvero sconvolga le molecole acquee oppure i detriti 
organici che vi nuotano per entro. Assai poco splendono da noi le 
sommità spumose delle onde, non che le onde che si rifrangono. In¬ 
torno al nesso che passa fra i prodotti di decomposizione agitati 
e le differenti specie ed i differenti gradi di fosforescenza, il 
Dr. Lorenz ha constatato quanto segue. Và bene di cominciare 
ed osservare il fenomeno nel suo minimo grado di intensità, per 
poter continuare ad osservarlo nel suo erescimento. D’ inverno, 
dopo periodi di tempo freddo, non si osserva, come già accen¬ 
nammo, nessun baglio e generale dell’ acqua in moto, ma soltanto 
piccoli punti sfolgoranti ovvero scintillanti, ciascuno dei quali è cir¬ 
condato da una atmosfera luminosa. Scintillano soltanto per qualche 
istante dopo P agitazione dell’acqua; devono venir quindi nuova¬ 
mente eccitati affinchè tornino a scintillare; e, alcuni dopo ripe¬ 
tuti eccitamenti, cessano di scintillare del tutto. Se si pescano questi 
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principi fosforescenti, si possono quasi sempre riconoscere quai 
pezzetti di tessuto organico in putrefazione, che per lo più sono in¬ 
viluppati di bave. Allorché cresce 1* intensità si riconoscono, per¬ 
sino con un’ investigazione superficiale, i singoli principii luminosi; 
essi sono però in maggior numero, più costipati, e le loro atmosfere 
luminose si toccano ovvero si compenetrano. In tal modo passano 
i bagliori isolati ad uno splendore generale, il quale per altro è 
ancor debole. Con V aumento dei punti luminosi si compenetrano 
sempre più le loro luminose atmosfere, ed ha principio lo splen¬ 
dore puro generale. Il colore della luce è sempre giallo - verdo¬ 
gnolo, lo splendore è perfettamente fosforescente e tranquillo, senza 
scintillamenti e senza balenamenti. L’ acqua di mare agitata nelle 
notti estive somiglia perfettamente ad una pappa mescolata di 
fosforo. 

Per decidere se i resti di tessuto organico trovati potessero 
bastare da soli a produrre il fenomeno, il Dr. Lorenz istituì il se¬ 
guente esperimento. Allorché in una notte d’ estate cominciava a 
discendere il flusso del mare, egli raccolse uno dei corpi luminosi 
più grandi che era rimasto rappreso tra i sassi della sponda, e che, 
esaminato a casa accuratamente, potè riconoscere come un gara- 
berello sformato, e in un grado già avvanzato di putrefazione, pro¬ 
babilmente un amfipodo lungo 3 linee. Egli lo collocò sul fondo di 
una scadella grande, internamente nera, e vi versò sopra un bic¬ 
chiere di acqua dolce. Il cadavere si scompose in più pezzi che in 
una stanza oscura sembravano punti luminosi nuotanti, splendenti con 
molta intensità e inviluppati di una grande atmosfera luminosa. 
Per mezzo di una forte agitazione vennero molto suddivisi i fram¬ 
menti, ed il fenomeno presentò ben presto tutte le fasi che ab¬ 
biamo esposte parlando della fosforescenza del mare. Le atmosfere 
luminose si accostarono, finalmente si compenetrarono in propor¬ 
zione al progressivo impiccolimento dei resti organici, ed il Dr. 
Lorenz ottenne nella sua stanza, in una scodella di acqua dolce 
una perfetta fosforescenza estiva del mare. Egli vi aggiunse quindi 
della nuova acqua fino a quattro boccali, e lo splendore si mani¬ 
festava generale ad ogni agitazione ovvero ad ogni sconvolgimento: 
era però soltanto più sbiadito. 

Da ciò risulta ad un tempo che nel fenomeno della fosfo¬ 
rescenza il mare, come tale, non ha parte diretta, e che esso, 
solamente in quanto che comunica ai propri abitanti organici una 
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particolare modificazione deir attitudine a marcire, ed esercita una 
influenza diversa da quella dell’ acqua dolce sull’ andamento della 
putrefazione, diventa causa della propria fosforescenza. 

Della seconda specie di fosforenza del mare, vale a dire del 
balenamento straordinario limitato a determinati tratti e rigoro¬ 
samente circoscritto non furono per anco osservati nel Quarnero 
altro che elementi, ma mai il fenomeno intero. Molti crostacei e 
molti anellidi mandano all’ oscuro lumi magnificamente colorati 
istantanei, ovvero che tremolando perdurano più a lungo, e dei 
quali sembrano infocati. Cosi per esempio mandano due specie di 
Alpheus una luce gialla intensa, Cerebratulus crassus una 
bellissima luce verde, Polycirrus aurantiacus un fuoco color 
ultramare, i quali si distinguono persino al chiarore di una can¬ 
dela stearica. Questi animali non nuotano però insieme a truppe; 
e sembra che nel nostro mare si desiderino quelle forme che, sol¬ 
cando gli altrimari in torme compatte, producono uno sfavillamento 
simile a una nube infocata ovvero un balenamento sottomarino. 

/) Ondeggiamento del mare e rinfrangimento delle onde. 

Le ondate sono nel Quarnero, ed in ispecie nella parte su¬ 
periore di questo, meno veementi e meno spesse che nell’ Adria¬ 
tico aperto e persino nel golfo di Trieste. Le calme di più giorni 
e spesso di un’ intera settimana, che sogliono aver luogo a mezzo 
inverno non che fra Maggio ed Agosto, conservano terso lo specchio 
dell’Adriatico. La calma estiva è nel Quarnero meno sturbata che 
in qualunque altro punto, perchè le brezze temporarie e passeggiere, 
che spirano fuori in mare aperto, infiacchiscono tanto nei nostri 
lunghi canali che diventano quasi impercettibili. Al contrario, nel 
tardo autunno, non che in principio ed alla fine dell’inverno, le 
buffer© di Bora e di Scilocco sollevano le acque in cavalloni. 

Le onde le più grandi vengono sollevate dallo Scilocco il 
quale, ad onta che non soffi da noi con veemenza stragrande, 
spinge innanzi i flutti già formati nell’Adriatico aperto, e scor¬ 
rendo in senso orizzontale non può esercitare una forte pressione 
verticale sul mare da tener basse le onde. Anche la pressione 
dell’ aria, che diminuisce collo Scilocco, dovrebbe esercitare una 
certa influenza sull’ altezza dei marosi. Per mezzo di un istrumento 
di livellazione si ha potuto calcolare, stando sulla riva, a 10—11 piedi 
l’altezza massima delle onde prodotte dallo Scilocco in mare aperto. 
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Un calcolo approssimativo, stando su un batello a vapore, dava 

10 stesso risultamento. Pel maggior numero però restano di 

1— 2 piedi più basse di quell’altezza. Le onde, toltane la sommità 
che si rovescia, hanno una forma molto rotondata, per conseguenza 
una larghezza considerevole, di circa 20—30 piedi e, nel mezzo 
di canali larghi, una lunghezza di più di 100 piedi. 

Il Bora coi suoi buffi (refoli), che variano di corso e di 
numero, secondo le località ed agiscono con molto impeto, sol¬ 
leva onde molto meno regolari. Queste spesso si incrociano, sono 
meno lunghe e meno larghe, più taglienti e più puntite nella som¬ 
mità; e la pressione enorme esercitata dal vento, che rimbalza 
sempre in direzione dall’ alto in basso, non permette che si solle¬ 
vino più di 7—8 piedi. Più alte che in altri siti solleva il Bora 
le onde del mare verso la costa orientale dell’ isola di Veglia, 
verso la costa orientale dell’ isola di Cherso fra Caisole e Smergo, 
finalmente verso la costa orientale dell’ Istria nei dintorni di Mo- 
schenizze e di Brsec. Più innanzi verso mezzodì diminuisce ben 
presto con la veemenza del vento anche 1’ altezza delle onde. 

Gli altri venti, ad eccezione di rare tempeste, non soffiano 
mai con tanto impeto da sollevare onde considerevoli. Un poco più 
late e di un carattere tutto proprio sono quelle onde che produce 

11 Maestraele, particolarmente nella parte meridionale del Quarnero, 
nei dopopranzi di periodi di tempo sereno, e non di rado regolar¬ 
mente per più settimane continue. In quel punto hanno spesso 
le dimensioni di onde sciloccali mediocri, non diventano però 
giammai pericolose pel navigante, e si attutano sempre dopo il 
tramonto. Nel Quarnero settentrionale in vece questo ondeggia¬ 
mento del mare non è nè tanto regolare nè tanto alto, ad onta 
che sia molto frequente. 

Gli altri venti versatili sollevano ordinariamente onde di 

2— 4 piedi di altezza. Il solo Libeccio le solleva d’ un piede an¬ 
cor più alte. Se si fosse sicuri del Bora e dello Scilocco, baste¬ 
rebbero barche a due remi per incrociare il Quarnero in tutti 
i sensi. Ed in fatti, tanto pescatori che contrabandieri periti delle 
stagioni solcano spesso sì di giorno che di notte i canali i più larghi 
fra Porto Rè e Caisole, Moschenizze e Farasina, Arbe e Veglia, 
Lussin piccolo e Sansego ovvero Unie ecc. senza adoperar altre 
barche che piccoli caicchi. 
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Anche nel Quarnero, come in tutti gli altri arcipelaghi, il 
corso delle onde segue la linea mediana dei canali piuttosto che 
il corso dei venti. Ed è perciò che con uno stesso vento si tro¬ 
vano in differenti canali differenti corsi delle onde. Le onde lunghe 
dello Scilocco si avanzano dai tre canali maggiori, vale a dire 
Maltempo, Quarnerolo e Canale di Farasina, convergendo verso il 
golfo di Fiume, dove si incontrano a due alla volta sotto angoli 
pressoché eguali. Le onde sciroccali del Canale di Maltempo cor¬ 
rono verso il golfo di Fiume con una direzione rivolta ad occi¬ 
dente. Se ora una barca, che percorre la direzione delle onde, 
arriva allo sbocco del canale, riceve improvvisamente dalla parte 
di babordo le ondate ben più impetuose che provengono dal 
Quarnerolo con un corso di Nord-Ouest; mentre le onde prove¬ 
nienti dal Canale di Farasina camminano direttamente verso il 
Nord. 

Si ha potuto determinare con sufficiente esattezza anche la 
profondità alla quale si sentono le ondulazioni. 

L’influenza diretta di queste non può estendersi sotto il livello 
del mare, come è comunemente conosciuto, più in giù della metà 
dell’altezza totale delle onde per conseguenza da 5—6 piedi 
sotto il livello del riflusso. Ripetuti esperimenti dimostrarono che 
sassi della grossezza di un pugno restano immobili, anche in mezzo 
alle più forti burrasche di Scilocco, sul fondo del mare ad una 
profondità di 12—14 piedi. Alla profondità di 4 nodi restano in¬ 
alterati i mucchi di rena, non che i cumuli di sabbia. Gli ondeg¬ 
giamenti alti e che durano a lungo sembrano esercitare gradata- 
mente e lentamente una certa influenza, fino alla profondità di 
10—15 nodi, sulla temperatura e sulla quantità di sale, come 
lo dimostrano le misurazioni della temperatura innanzi e dopo le 
burrasche. 

Possiamo adunque considerare tutte le profondità più in giù 
di 4 nodi come fuori della sfera d’azione meccanica degli on¬ 
deggiamenti, e quelle più in giù di 15 nodi come indipendenti 
da qual si voglia influenza degli stessi. 

Anche nel Quarnero si osserva che Y ondeggiamento del 
mare produce acque alte alla costa del mare opposta, ed al con¬ 
trario acque basse alla costa che giace sotto vento; e che perciò 
1’ ondeggiamento non consiste di semplici onde le quali conservano 
sempre lo stesso posto. Lo Scilocco innalza di tanto il pelo del 
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mare, che il livello del suo riflusso è più alto del livello del 
flusso del Bora. Il riflusso del Bora scopre parti del fondo che 
ordinariamente restano coperte. Non si possono però osservare 
nel Quarnero quelle conseguenze tanto marcate delle differenze 
dei livelli, che p. e. in Venezia si manifestano mediante 1* inon¬ 
dazione della Piazzetta ovvero della piazza S. Marco. 

La contraria, vale a dire il riflusso delle acque spinte verso 
terra dalle ondulazioni, spicca molto, presso Fiume, durante i 
tempi di Scilocco. Quasi per la lunghezza di un’ ora di camino 
si estendono sulla costa gli ammontamene artificiali di sassi cal¬ 
cari, sempre molto ricchi di terra argillosa ocracea rossa, prodotti 
dal mare. Il rinfrangimento delle onde scava questa terra dalle 
crepature dei sassi del fondo, e la contraria la trasporta molte 
miglia lontano in mare aperto, dove finalmente, suddivisa in 
particelle minutissime, resta per lungo tempo nuotante nell’ acqua 
e cambia il colore ordinariamente azurro del golfo in verde 
chiaro. La contraria trasporta del pari molto fuori in mare, dopo 
grandi burrasche, le alghe divelte dalle località litorali, e fa 
spesse volte sospettare che questi oggetti sieno stati divelti da 
un fondo molto alto, al quale non arriva il movimento delle onde. 

y) Flusso e riflusso. 

Lo studio di questo fenomeno ha dato nel Quarnero risulta- 
menti inattesi. Anche queste investigazioni furono eseguite dal 
Dr. Lorenz, dall’anno 1858 fino al 1860, per conseguenza in uno 
spazio di tempo abbastanza lungo per poter trarre delle conse¬ 
guenze dai dati raccolti. 

Qui non ci faremo a riprodurre Y intera e lunga serie di 
osservazioni unitamente alle curve dedotte, ma esporremo soltanto 
i risultamenti che positivi emanarono da quelle e che verranno 
senza dubbio confermati dalla commissione dell’ Adriatico, la 
quale istituisce presentemente le sue osservazioni servendosi di 
autografi. 

Del flusso e riflusso del Quarnero e molto probabilmente 
deir intera parte orientale del mare adriatico, lungo la Dalmazia, 
fino nel mediterraneo, si devono distinguere: a) il fenomeno prin¬ 
cipale, /?) le modificazioni periodiche, y) le modificazioni acci¬ 
dentali. 


Digitized by LiOOQle 



93 


a) Il fenomeno principale. 

1. Nel Quarnero ha luogo una sola volta al giorno il flusso, 
e parimenti una sola volta il riflusso. 

2. L’ora della massima alta e relativamente della minima 
bassa marea (che del resto non s’alternano sempre ad intervalli 
precisi di 12 ore, ma qualche volta più per tempo e qualche 
altra più tardi) non ritarda d’una ora all’ incirca di giorno in 
giorno colla luna, ma resta stazionaria per alcune settimane, ed 
avanza solo in media di 2 ore al mese, in modo che soltanto 
in capo a 12 mesi, ovvero d’un anno si ripete nella stessa ora 
del giorno. 

Dalle note tenute giornalmente risulta il seguente prospetto: 

Ora media della minima Ora media della 


Mese. 

bassa marea. 

massima alta marea. 

Gennajo . 


. 4 

antimeridiane 

Febbrajo . 

. 1 n . 

. 2 

» 

Marzo . 


. 12 

di notte 

Aprile . 


. IO 

pomeridiane 

Maggio . 

. 6 

. 8 

n 

Giugno . 

. 4 „ . 

. 6 

V 

Luglio. 

. 2 „ . 

. 4 





n 

Agosto . 


.2 

n 

Settembre . 


. 11 

antimeridiane 

Ottobre . 

•••■• 7 „ . 

. 8 

r> 

Novembre .... 

. 5 „ . 

. 6 

V) 

Decembre .... 

. 4 „ . 

.5 

n 


3. La differenza di livello importa in media durante il me¬ 
desimo periodo di flusso e riflusso, a condizioni pari del tempo, 
l l / # —2 piedi. La massima alta marea, osservata il 12 Decembre 
1860, importava 5 piedi sopra il livello della minima bassa 
marea, osservata più volte in Febbrajo. 

Queste sono le condizioni del fenomeno principale, circa al 
tempo ed alla misura, osservate nel Quarnero. 

Per poter conoscere F estensione di superficie nella quale 
le stagioni mantengono questo andamento singolare vennero isti¬ 
tuite analoghe e contemporanee osservazioni del flusso del mare 
verso mezzodì, oriente ed occidente. Con molta cortesia si offerse 
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di osservare giornalmente dalle 4 ore di mattina alle 10 di sera, 
per 14 giorni, dal 27 Maggio fino al 10 Giugno 1860, Tanda¬ 
mento della marea il signor G. Buccich, osservatore della stazione 
meteorologica di Lesina in Dalmazia. Contemporaneamente ven¬ 
nero istituite, in grazia dell’ energica mediazione dell* ispettore 
dei porti del Quarnero d’allora, signor cavaliere di S mai eh, 
identiche osservazioni in cinque uffici di sanità. Gli impiegati erano 
stati per lo innanzi esercitati in osservazioni di tal fatta dai loro supe¬ 
riori. Queste stazioni erano : I. Ci gal e sulla sponda meridionale di 
Lussili, 2. San Martino di faccia a Cigale sulla sponda setten¬ 
trionale di Lussin, luogo esposto verso il Canal di Punta Croce, 
3. Besca nuova nell’isola di Veglia, luogo esposto verso il 
Canal della Morlacca e Y arcipelago dalmato, 4. Farasi na nel- 
l’isola di Cherso, luogo esposto verso il Canal di Farasina fra 
Cherso e l’Istria, 5. Malinska nell’isola di Veglia, luogo 
esposto verso l’imboccatura del Quarnerolo ed il Golfo di 
Fiume. Da tutte le osservazioni risultò che non solo in tutto il 
Quarnero ma ben anco a Lesina in Dalmazia non v’ aveva giornal¬ 
mente che una massima alta ed una minima bassa marea, e che 

anche gli altri caratteri del fenomeno principale erano i mede¬ 

simi di Fiume. Questo non è adunque un fenomeno puramente 
locale, ma una particolarità che spetta ad un estesissimo tratto 
della parte orientale del mare adriatico. Sulla costa occidentale, 
p. e. nel Golfo di Trieste, ha luogo due volte al giorno tanto il 
flusso che il riflusso del mare. 

Da queste due differenze tanto essenziali nell’ andamento 
del flusso c del riflusso del mare in due golfi di posizione ana¬ 
loga dello stesso mare sorge la quistione, nel quale dei due si 
verifichi la legge ed in quale 1’ eccezione; vale a dire, se nel Medi- 
terraneo e nell 1 Adriatico sia regola che giornalmente non abbia 

luogo che un solo flusso ed un solo riflusso, e quindi nel Golfo 

di Trieste queste correnti sieno eccezionalmente doppie in con¬ 
seguenza di cause locali, ovvero se per regola debba succedere 
l’inverso. Sorge quindi l’altra questione: se il contrapposto 
della ripida costa orientale e della spiaggia occidentale dell’ Adria¬ 
tico sia la causa del differente andamento del flusso e riflusso 
del mare. 

L’esame di tutte le forze che potrebbero verosimilmente 
produrre il fenomeno di un unico flusso e di un unico riflusso 
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giornaliero, non che del fenomeno dell’anticipare degli stessi di 
due ore al mese, non diede fino ad ora che risultamenti nega¬ 
tivi, in quanto che non permise altro che di escludere quelle 
forze le quali non possono produrre il fenomeno. 

1. Questi non può dipendere, secondo i dati esistenti, dalla 
culminazione giornaliera della luna, non già perchè il flusso ha 
luogo una sola volta al giorno, ma perchè l’ora del flusso non 
stà in nessuna relazione percettibile con quella. 

2. Ne manco può dipendere il fenomeno principale dalla 
posizione giornaliera più elevata del sole. 

3. Esso non stà nemmeno in relazione col giro annuo del 
sole ovvero della luna. I tempi del massimo flusso e del massimo 
riflusso anticipano costantemente di qualche ora dal solstizio d’in¬ 
verno (flussi di mezzanotte) all’ equinozio di primavera (flussi di 
sera), e da questo al solstizio d’ estate (flussi di mezzogiorno). Se 
la causa ricercata di questo andamento della marea fosse la posi¬ 
zione del sole, quella dovrebbe posticipare fin dal principio del 
solstizio di estate, giacché da questo istante si fa più bassa la 
posizione del sole. La marea per altro continua ad anticipare 
costantemente durante 1’ autunno (flusso di mattina) fino ai flussi 
di mezzanotte invernali. 

Le due ore, che i periodi anticipano in media, non corris¬ 
pondono a nessuna legge astronomica conosciuta fino ad ora. 
Soltanto nell’anticipazione all'epoca degli equinozii, la quale cam¬ 
mina un pò più rapida, come già indicammo, di quello che all’epoca 
dei solstizii, si potrebbe sospettare una lontana relazione colla rota¬ 
zione della terra. Ma nemmeno questa relazione, benché lontana, 
può venir asseverata con certezza. 

Nè maggior spiegazione ci daranno le fasi della luna. Un 
mese lunare si compie in media da 1—2 giorni prima di un 
mese solare, e perciò ogni determinata fase lunare subentra in 
ciascun mese susseguente circa l giorno, e non 2 ore, prima 
che subentri il nostro flusso. Una fase lunare non potrebbe del 
resto, come tale, venir considerata come causa dell’onda del 
flusso, chè tutto al più ne potrebbe esser cagione la posizione 
che prende la luna in una determinata fase rispetto ad un deter¬ 
minato punto della terra (il punto della massima elevazione). 

4. Il carattere generale del tempo e particolarmente il corso 
del vento dominante hanno una certa influenza, come dimostreremo 
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in seguito trattando delle modificazioni accidentali, sull’ comincia- 
mento del flusso e del riflusso, ma producono soltanto una modifi¬ 
cazione del fenomeno principale, non mai però il fenomeno 
principale stesso. 

5. La relazione che passa da noi fra la media pressione 
dell’ aria e Y altezza di livello dell’ acqua del mare non venne per 
anco più singolarmente indagata. Siccome però la pressione 
atmosferica, per quanto si sa, non fk periodi che vanno d’accordo 
con quelli del flusso e riflusso, sarà difficile trovare in essa la 
spiegazione del fenomeno. 

6. Si potrebbe credere che le semplici ritardazioni e deviazioni 
del flusso regolare primitivo durante il suo corso nell’ arcipelago 
dalmato enormemente ramificato producano la forma propria dei pe¬ 
riodi. Questa spiegazione non soddisfa per tre motivi principali. 

In primo luogo l’arcipelago resta ogni giorno lo stesso e, 
se esso tenesse indietro ovvero facesse deviare il flusso, dovrebbe 
farlo ogni giorno allo stesso modo. Se per conseguenza il flusso 
primitivo immutato della parte orientale dell’ Adriatico anticipasse 
ogni giorno con la luna, come dovrebbe farlo secondo la legge 
di Laplace, dovrebbe d’altrettanto anticipare anche il nostro 
flusso ritardato, e quindi in capo ad un mese lunare cadere nella 
medesima ora, la quale soltanto non sarebbe la stessa ora calco¬ 
lata pel mare libero aperto. 

In secondo luogo, le curve del Porto Cigale, che non guarda 
1’ arcipelago dalmato, ma sibbene il mare aperto dell’ Adriatico, 
mostrano lo stesso tipo di quelle di Fiume. 

In terzo luogo, finalmente, non sono quantità incognite le 
leggi che modificano le maree nei canali e nei golfi. Affinchè una 
doppia marea originaria si trasformi in una marea unica locale 
deve verificarsi un rallentamento tale del suo avvanzarsi, che essa 
adoperi il doppio tempo di quello che adopera in mare aperto, 
ovvero deve venir paralizzato da un’ interferenza il flusso oppure 
il riflusso. Quest’ ultimo caso non può avvenire altro che in un 
canale, nel quale entrano per tutte e due le sue imboccature maree 
di differente origine. Non essendo però il Quarnero un canale, 
ma un golfo, e non provenendo la sua marea che da una parte 
sola (dalla parte di mezzodì), non si può nemmeno pensare a 
tale interferenza. 
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Non potendosi trovare altro che spiegazioni negative del 
fenomeno, si cominciò quà e là a dubitare deir esattezza di tutte 
le nostre osservazioni, ed a nutrire la speranza che nuove osser¬ 
vazioni mostrerebbero il fenomeno in tutt’ altra luce. 

Noi non ci lusinghiamo di molto con questa speranza, per¬ 
chè c’ è noto con quanta esattezza vennero istituite le osserva¬ 
zioni in discorso. Si troverà forse la spiegazione di questo feno¬ 
meno, che noi non abbiamo ancora trovata; ma non si troverà 
Pandamento del fenomeno stesso differente da quanto abbiamo 
asserito. Probabilmente risulterà che appunto una sola'marea 
giornaliera forma la regola generale per P Adriatico, e la marea 
doppia soltanto un’ eccezione locale. 

A questa conclusione ci guida P insigne opera francese inti¬ 
tolata: „Exploration scientifìque de P Algerie 1840—1842. Recher- 
ches de physique sur la mediterranee per M. G. Aimé. Paris 1845.“ 
In quest’opera si trovano, qual riassunto di un gran numero 
di osservazioni, le seguenti parole: „On voit, que les epoques des 
maxima et minima quotidiens du niveau de la mer varient de 
mois en inois d’ environ 2 heures, de sorte, que au bout de 

P année chacun d’ eux est en avance de 24 heures.“ 

r Le phénomène précédent doit done ètre attribué à une 
autre cause que P attraction. Nous attribuons les variations de 
niveau, que nous avons signalisées, aux variations diverses de 
la pression atmosphérique.“ 

In questa opera troviamo adunque che il fenomeno prin¬ 
cipale venne osservato tale quale ha luogo nel Quarnero, ed in¬ 
oltre che la causa non ne è P attrazione della luna. Egli resta 
per altro indeciso se veramente la pressione atmosferica (1 m * ,n# del 
barometro = 13. 5 m - ra - altezza del livello del mare) possa spiegare 
sufficientemente il fenomeno. 

fi) Modificazioni periodiche. 

Le ore date della massima alta e della minima bassa marea 
non sono, come facemmo notare, altro che determinazioni in me¬ 
dia. Se per altro si considerano durante diverse fasi lunari le ore 
nelle quali cominciano i periodi, si scopre una fluttuazione perio¬ 
dica la quale, fatta astrazione dai turbamenti accidentali dipendenti 
dal vento e dal tempo, sembra stare in stretta relazione appunto 
con le fasi lunari. 


Digitized by Liooole 




98 


In fatti, non si può negare che il cominciaraento sì dell’ alta 
che della bassa marea varia di 4—5 ore, che esso verso i sizigi 
si accosta alle ore più tarde, resta quindi per più giorni staziona¬ 
rio alla stessa ora, e verso la fine di ogni periodo sizigico, ovvero 
alla più lunga nel primo giorno della seguente fase lunare, rapi¬ 
damente retrocede, e finalmente, a un dipresso nei giorni nei 
quali si compiono le fasi lunari, ritorna all’ ora limitante primitiva. 
Dopo il plenilunio avviene questa anticipazione del cominciaraento 
della marea ordinariamente con passaggi graduati che durano più 
giorni; mentre al contrario dopo il novilunio l’anticipazione av¬ 
viene a salti, in guisa che, per esempio, in un determinato giorno 
comincia il flusso alle 7 della sera, e nel seguente alle 2 del 
dopopranzo. Allorché hanno luogo queste anticipazioni saltuarie, 
ha luogo ordinariamente l’anticipazione mensile di 2 ore, perchè 
il ritardo susseguente delle maree sizigiche non si spinge tanto 
innanzi quanto durante il mese lunare precedente. Tolto il mese 
di Aprile, che venne turbato da ripetute burrasche di più giorni 
provenienti da differenti direzioni, si potè proseguire questo anda¬ 
mento, durante 18 mesi lunari, con tanta certezza da non dubitare 
della sua relazione con le fasi lunari. 

Per ridurre il prospetto suesposto delle ore nelle quali com- 
minciano le maree ad un calendario delle maree adoperabile, si de¬ 
vono adunque indicare di ciascun mese gli estremi delle oscillazioni, 
ed inoltre apportare, secondo le fasi lunari, correzioni positive 
ovvero negative alle ore medie dei cominciamenti. Una tabella 
degli estremi trovasi alla pagina seguente. Le correzioni, che da 
quanto venne esposto fino ad ora diventano facilmente intelligi¬ 
bili, si trovano in una tabella generale di tutte le correzioni alla 
fine di questo capitolo. 

Nè la spiegazione di queste modificazioni è più facile che 
quella del fenomeno principale, in quanto che le oscillazioni non 
si possono ridurre a nessuna di quelle azioni della luna che ven¬ 
nero fino ad ora prese in considerazione nella meccanica celeste. 
Appena una rete di osservatori ne potrà trovare la spiegazione. 

Un’ altra modificazione periodica, la quale non venne del resto 
riconosciuta con certezza in tutto il Quarnero, ma solamente nel 
Golfo di Fiume, forma la singolare annuale differenza di altezza 
(in media di soli 10 pollici) fra il flusso ed il riflusso dalla metà 
di Febbrajo alla metà di Marzo. In questo periodo di tempo trovasi 
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ogni anno il livello del mare di 8—12 pollici più basso che d’or¬ 
dinario. Questa ultima particolarità si riproduce dalla fine di Agosto 
al principio di Ottobre. 

Lo stato basso delle acque, al principio della primavera ed 
in autunno, si può spiegare dalla circostanza, che questi periodi 
di tempo sono da noi i più asciutti, e che durando a lungo i 
venti di terra settentrionali dominanti rispingono il mare dal ver¬ 
tice del Golfo verso la sua imboccatura. Gli equinozi non possono 
esercitare in questo caso nessuna influenza, poiché le acque basse 
di Febbrajo subentrano prima dell’ equinozio di primavera, e quelle 
di Settembre durante e dopo 1’ equinozio di autunno. 


Mese 

Ore nelle quali sub¬ 
entrano in media 

Estremi delle ore nelle quali cominciano 

la minima 
b. m. 

la mas¬ 
sima a. m. 

la minima b. m. 

la massima a. ni. 


Gennajo .... 

3 

4 

12 merid. — 4 p. m. 

(1 a. m. — 5 a. m.) 

Febbrajo .... 

1 

2 

10 a. m. —- 3 p. m. 

(Il p. m. — 4 a. m.) 

Marzo. 

11 

12 

8 a. m. — 1 p. m. 

(8 p. m. — 12 di notte) 

Aprile. 

8 

IO 

fi a. m. — 11 a. m. 

5 p. m. — 10 p. m. 

Maggio. 

fi 

8 

4 a. iti — 8 a. m. 

3 p. m. — 8 p. m. 

Giugno ... 

4 

fi 

2 a. m. — 4 a. m. 

2 p. m. — 7 p. m. 

Luglio. 

2 

4 

(12 di notte 2 a. in.) 

12 merid. — 5 p. m. 

Agosto. 

12 

2 

(IO p. m. — 1 a. m.) 

1 

10 a. m. — 4 p. m. 

Settembre ... 

9 

11 

(8 p. m. — 12 p. m.) 

| 

8 a. m. — 12 merid. 

Ottobre .... 

7 

8 

6 p. m. — 10 p. m. 

6 a m. — 10 a. m. 

Novembre ... 

5 

6 

4 p. m. — 8 p. m. 

4 a. m. — 8 a. m. 

Decembre ... 

4 

5 

2 p. m. — 6 p. m. 

3 a. m. — 7 a. m. 


I dati chiusi fra parentesi, relativi alle ore notturne, non vennero desunti 
da osservazioni regolari, ma da poche osservazioni occasionali istituite nel 
decorso di 4 anni. 

7* 
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y) Modificazioni accidentali. 

Tra queste occupano il primo posto quelle prodotte dal vento 
dominante. 

I venti estendono la loro azione non solo sul cominciamento 
e sul decorso delle maree, ma ben anco sull’ altezza del flusso e la 
bassezza del riflusso, sul grado della differenza fra questi due, non 
che sulla maggior uniformità del crescere ovvero del calare delle 
acque. Tutti questi fattori determinano ad un tempo la figura di 
ciascuna curva delle maree, e perciò corrisponde ogni figura carat¬ 
teristica di una curva delle maree al carattere del tempo contempo¬ 
raneo. Se vi fosse bisogno di una nuova conferma che i tipi del 
tempo stabiliti nel capitolo del clima sieno „individualita meteo¬ 
rologiche M veramente naturali e di somma importanza, questa con¬ 
ferma la si avrebbe dalle curve delle maree traccianti i venti. 

1. Borino e vento costante di Nord-Est accelerano 
il cominciamento del riflusso e ne ritardano la fine, e perciò ri¬ 
tardano del pari, secondo la loro durata ed il grado della loro 
forza, di circa 1 —2 ore il cominciamento del flusso susseguente. 

Lunghi riflussi e corti flussi contraddistinguono adunque il tempo 
di Bora. Con ciò và congiunto inoltre un calamento maggiore del 
riflusso ed un crescimento minore del flusso. Il primo cala di 
6—12 pollici più basso che con altro tempo; Y altro resta di 
4—6 pollici più basso della sua altezza media. Per quanti più 
giorni dura questo tempo tanto più pronunciato subentra V abbas¬ 
samento di tutto lo specchio del mare. Fintanto che il Borino non 
traligna in Bora, le differenze di altezza fra il punto massimo ed 
il punto minimo non sono estraordinarie, vale a dire, sono di 
1 piede, tutt’ al più di 2 piedi ed il crescimento e calamento 
sono omogenei: la curva è perciò simmetrica anzi che nò. 

Se invece il Bora diventa uragano produce tutto un altro 
tipo di tempo. Durante le sue burrasche, durino queste pure 
uno ovvero più giorni e sieno più o meno veementi, nè cala nè 
cresce decisamente il mare, ed il suo livello oscilla tutt’ al più di 
V 2 piede, restando sempre vicino al punto zero della scala. 

Poiché lo schietto vento del Carso (Borino ovvero Bora co¬ 
stante) rispinge il mare dalle nostre spiaggie e produce riflussi 
bassi, ed al contrario durante gli uragani di Bora, i quali con la 
propria veemenza maggiore dovrebbero produrre maree ancor più 
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basse, il livello del mare si mantiene relativamente alto, si deve 
ammettere che una contropressione, effetto di un vento meridionale 
che fuori in alto mare solleva le acque in senso contrario al corso 
del Bora, ne paralizza gli effetti. 

2. Il tempo sciroccale, sia o non sia accompagnato da 
vento, produce in ogni senso effetti contrari a quelli del Borino. 
Esso sollecita di 1—2 ore il cominciamento del flusso, è causa 
che questo duri più a lungo, e ne cresce in media il livello di 
V 2 —1 */ 2 piedi ; mentre accorcia e ritarda il riflusso che cala da 
*/ 2 —1 piede di meno. La differenza adunque tra il punto massimo 
della alta, ed il minimo della bassa marea resta durante il tempo 
di Scilocco presso a poco eguale alla differenza ordinaria, e sol¬ 
tanto il livello del mare in generale cresce in modo, che il punto 
minimo della bassa marea sciloccale è più alto del massimo del- 
Palta marea di Borino. Quanto più a lungo dura questo tempo 
e quanto più marcate sono le sue proprietà caratteristiche, tanto 
più esso imprime alla stagione un carattere esattamente determi¬ 
nato. Le massime alte maree hanno luogo nel Quarnero allorché 
i venti di Scilocco durano a lungo, perchè, come osservammo per 
lo innanzi, non vi sono maree sizigiche determinate dalle fasi lu¬ 
nari. Durante le bonaccie del tempo sciloccale (Scirocco marcio) 
tutti questi effetti hanno luogo in minor grado, ma sono contem¬ 
poraneamente tanto marcati che si distinguono da quelli di qualsi¬ 
voglia altro tempo della medesima stagione. 

Fintanto che non si spiega decisamente il tempo sciloccale, 
ovvero fintanto che lo Scilocco alterna con altri venti, esso eser¬ 
cita naturalmente poca influenza sull* altezza del mare ; e perciò 
non tutte le differenti curve sciloccali hanno la stessa figura. Se 
però ad un tempo eminentemente sciloccale succede il Borino, ov¬ 
vero viceversa, si osservano nei giorni che cambia il tempo le 
massime differenze fra la massima alta e la minima bassa marea, 
imperciocché in questi casi hanno luogo nel decorso di 24 ore 
un flusso sciloccale non che un riflusso di Borino. 

3. I venti provenzali hanno un corso che s 7 accosta molto a 
quello dello Scilocco, ma esercitano tutt 7 altra influenza sulle oscil¬ 
lazioni del livello del mare. Solamente col fatto, che sempre impedis¬ 
cono uno troppo basso calamento del riflusso, palesano in qualche 
modo la propria azione di far crescere le acque, azione che loro 
compete cpme a venti, i quali spirano dal mare verso terra. I flussi 
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però non sono più alti dei flussi ordinaria Le differenze giorna¬ 
liere sono perciò estremamente piccole, ed importano per solito 
soltanto da 1 — iy 2 piede. 

4. Il Tramontano, vento di terra che viene dall’alto e 
perciò preme sul mare, spetta nella categoria dei venti che ap¬ 
portano nel golfo acque basse. Siccome però solamente nelle ore 
mattutine soffia con veemenza, manifesta distintamente la propria 
azione soltanto nelle stagioni, nelle quali i ridussi hanno luogo 
di mattina : per conseguenza dalla fine dell’ inverno fino a mezzo 
estate. In questi riflussi di Tramontano le acque calano tanto quanto 
nei riflussi di Borino, e d’ estate ancor maggiormente, impercioc¬ 
ché in questa stagioue il Tramontano mattutino spira più rigido 
del Borino estivo. L’ altezza del flusso viene al contrario depressa 
appena sensibilmente dal Tramontano, che cagiona perciò, se dura 
un giorno intero, grandi differenze di livello. 

5. Il carattere meteorologico del Maestrale si imprime anche 
all’andamento del tempo. Il Maestrale è parimente un vento di 
terra, e diventa nella parte settentrionale-occidentale del Quarnero 
un vento proveniente dall’ alto, perchè discende dalla giogaja del 
Monte Maggiore. Esso abbassa perciò generalmente il livello delle 
acque. La sua azione coglie quasi sempre il flusso crescente, per¬ 
ciocché esso spira dal sorgere al tramonto del sole, in quella sta¬ 
gione nella quale le acque crescono da mattina a sera. Le fasi 
del flusso adunque, che si succedono durante le oro nelle quali 
spira il Maestrale, si distinguono per un crescimento molto lento. 
Spesso succede uno stagnamento di 3—4 ore, ovvero una fluttua¬ 
zione simile a quella prodotta dal Bora, ed appena coll’ infiacchire 
della brezza cresce rapidamente il flusso alla sua massima altezza. 
Questa è perciò in estate molto spesso ritardata di là del tempo 
di regola, imperciocché il Maestrale non le permette di crescere 
prima dell’ imbrunire. Da ciò si spiegano facilmente le figure emi¬ 
nentemente concordanti delle curve delle maree nei mesi di Mag¬ 
gio, Giugno e Luglio. 

Tutti gli altri venti, che di già nel capitolo meteorologico 
vennero indicati come venti di poca influenza e poco caratteristici 
in generale, lo sono del pari rispetto al tempo. 

Le giornate di calma però non spettano sempre nella cate¬ 
goria delle giornate indifferenti, perchè d’ ordinario durante le calme 
del golfo domina qualche vento in alto mare, e se questi è uno 
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dei nostri venti caratteristici, gli sussegue pure il relativo anda¬ 
mento della marea. Le relative curve si approssimano ora a quelle 
dello Scilocco, ora a quelle del Borino, ora a quelle del Tramon¬ 
tano, ed ora a quelle della vicenda di venti meridionali e setten¬ 
trionali. 

I temporali producono, fintanto, che durano, un crescimento 
rapido estraordinario del flusso, in modo che le relative curve 
sembrano quasi acuminate. Ciò per altro è V effetto delle azioni 
della pressione atmosferica, delle quali tratteremo or ora. 

Dalle indicazioni date ne consegue, che un calendario per¬ 
fetto delle maree delle nostre acque deve contenere una tabella 
di correzioni nella quale sia tenuto conto dell’ influenza dei venti 
sul cominciamento, sulla durata e sull’ altezza delle maree. Questi 
dati verranno esposti in appresso in una tabella, la quale contiene 
inoltre altre correzioni. 

La pressione atmosferica esercita anche nelle nostre 
acque, come era da prevedere, un’influenza speciale sull’altezza 
del livello del mare, la quale però ha una significazione di gran 
lunga minore di quello che si dovrebbe attendere dietro le note 
indicazioni, per esempio, dell’amiraglio Klint e di Walker. 
Secondo quegli, dovrebbe la sola pressione atmosferica, senza la 
forza meccanica del vento, produrre differenze di livello persino 
di 5 pollici. 

Secondo le osservazioni di Walker, il mare alle coste del¬ 
l’Inghilterra cresce 16 volte tanto quanto il barometro cala, e 
viceversa; in modo che se, per esempio, la colonna di mercurio 
cala di 2 centimetri si deve attendere che il mare crescerà di 32. 
A ime trovò alle coste dell’Algeria il rapporto di 1 : 13*5. 

Le nostre coste sono mal situate per osservazioni di tal fatta, 
imperciocché appunto i due venti, durante i quali le medie giornaliere 
dello stato del barometro maggiormente differiscono, vale a dire 
il Borino e lo Scilocco, esercitano ad un tempo la massima azione 
meccanica, e ciò che è ancor peggio, in senso opposto. Se il 
mare cresce durante lo Scilocco, ciò non dipende da un rigurgito 
meccanico, ma in parte dalla diminuzione della pressione atmo¬ 
sferica che subentra col tempo sciroccale. Lo stesso succede col 
discendere del livello durante il Borino, il quale produce la mas¬ 
sima pressione atmosferica unitamente ad un rigurgito meccanico 
del mare. Qual parte però tocchi a ciascheduna di queste due forze 
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non si può determinare con sicurezza che dai disegni simultanei 
di misuratori delle maree, barometri ed anemometri autografi, rac¬ 
colti durante una lunga serie di anni. Per ora possiamo soltanto 
asseverare che V influenza della pressione atmosferica è nel Quar- 
nero di gran lunga minore di quella della forza del vento. 

In calce al capitolo del flusso e riflusso del mare inseriamo 
la tabella principale delle correzioni che si devono fare ai comin- 
ciamenti ed alle altezze di regola delle maree, secondo le fasi 
lunari, il tempo e la stagione. 
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depressione di tutto lo specchio deir acqua. 




h) Correnti nello stretto senso della parola. 

Gli altri movimenti delle correnti del Quarnero sono, come 
in ogni altro mare, di tre specie, vale a dire: una corrente 
principale costante che si estende molto in basso; 
correntie versatili superficiali dipendenti dal vento e 
dall’andamento delle onde; e deboli correnti incerte assolu¬ 
tamente locali. La prima è da lungo tempo conosciuta sotto 
il nome di corrente dalmata, ed è pure disegnata sulle carte 
marittime. Essa proviene da Sud-Est, entra nel Canale della Mor- 
lacca, passa da questo nel Canale di Maltempo e contempo¬ 
raneamente nel Quarnerolo, prosegue nelle diramazioni di questi 
canali tenendosi nel loro asse, e dopo d’aver traversato il Golfo 
di Fiume ed il Canal di Farasina si rivolge verso il Sud lungo 
la costa dell’ Istria. Essa vien spesso rinforzata di molto dall’ alta 
marea che corre nella stessa direzione. Se per altro le soffia incontro 
il Bora, si accavallano nei canali più angusti, ed in ispecie nel Canale 
di Corsia (fra Plavnik e Cherso) e nel Quarn ero lo fra Smergo 
nell’ isola di Cherso ed i dintorni di S tM * Maria del Capo (Glavotok) 
nell’isola di Veglia, onde estraordinariamente forti, dalle quali 
vengono non di rado capovolte le barche usuali della contrada. 
La celerità media di questa corrente potè venir indicata dal Dr. 
Lorenz soltanto approssimativamente. Egli per poter studiare la 
corrente schietta e non turbata da altre forze, non la misurò che 
in tre punti, sempre con calma di mare, nel tempo tra il flusso 
ed il riflusso. 

a) Egli trovò verso la fine di Maggio nel Quarnerolo, un pò 
a Nord-Est dell’ asse del canale, fra Smergo e 1’ opposta 
isola di Veglia, una celerità di 24 nodi al minuto, ovvero 
di 2 # 5 piedi al secondo, in direzione di Nord-Ouest e pa¬ 
rallelamente all’ asse del canale. 

b) Fuori dello sbocco del canale di Maltempo nel Golfo di 
Fiume, a circa due miglia in mare di distanza da Porto-Rè, 
fece la corrente diretta verso occidente, al principio di Aprile, 
20 nodi al minuto, ovvero 2 piedi al secondo. 

c) Nel Golfo di Fiume, 1 miglio in mare a mezzodì di Mar- 
tinscica, fece la corrente diretta verso Sud-Ouest, alla fine 
di Ottobre, 15 nodi al minuto, ovvero p6 piedi al secondo, 
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La profondità alla quale si fà sentire questa corrente discese 
fino ad ora a 10 e persino a 14 nodi. Essa potè venir determinata 
mediante il cilindro del termometro pelle profondità. La barca 
riposava tranquilla su due ancore, F istrumento veniva calato len¬ 
tamente, e la funicella formava, fino a tanto che il cilindro veniva 
trascinato dalla corrente, una linea obbliqua enormemente tesa. 
Tosto però che 1’ istrumento era passato dall’ acqua della corrente 
in movimento nell’ acqua tranquilla sottoposta, esso continuava a di¬ 
scendere verso il fondo non più in direzione obbliqua, ma in direzione 
verticale. Da allora in poi la sola funicella veniva trascinata dalla 
corrente e formava perciò una forte curva. Dal segno della funi¬ 
cella, che indicava Y istante quando la tesa linea obbliqua comin¬ 
ciava a diventar curva, si poteva calcolare approssimativamente la 
profondità fino alla quale si fa sentire la corrente. 

Del corso e della forza della corrente, esistono numerosi 
certificati di batelli affondati e di individui annegati, i quali sì 
dall’uno che dall’altro dei due canali orientali del Quarnero 
vennero sempre trascinati nel canale occidentale (Canale di 
Farasina) e da questo alle coste dell’ Istria, dove per solito dopo 
pochi giorni comparvero alla superficie. L’ultimo fatto avvenne 
nel Quarnerolo in faccia a Smergo. La Brazzera, che regolar¬ 
mente tragitta come batello postale da Veglia a Smergo, venne 
capovolta da un Bora prepotente, ma venne più tardi ricuperata. 
Un marinajo per altro si annegò e venne gettato dall’ acqua, 
alcuni giorni dopo, sulla costa orientale dell’ Istria. Egli dovette 
perciò essere stato trascinato sotto acqua, lungo la metà setten¬ 
trionale dell’ isola di Cherso, quindi a traverso il Golfo di Fiume 
e fuori di Farasina. 

Il Quarnero non è il sito più propizio per ottenere risulta- 
menti esatti circa 1’ origine e le cause efficienti di questa corrente, 
imperciocché esso trovasi sulla via percorsa dalla corrente stessa. 
Sull’ origine però di questa non furono per anco raccolti dati suf¬ 
ficienti; lungo coste dell’Albania; e mere ipotesi vengono per 
principio escluse da questo trattato. 

Le correntie superficiali versatili obbediscono an¬ 
che qui, come in ogni altra località, all’impulso dei venti che 
soffiano a lungo e costanti nella stessa direzione. V’ ha adunque 
correnti di tal fatta generali che caminano nello stesso senso 
quasi tutto intero il Quarnero, vale a dire quelle che nascono 


Digitized by CjOOQle 



108 


dopo un Bora, uno Scilocco, ovvero un Maestrale prolungati; e 
molte correnti locali che stanno sotto l’influenza dei venti lo¬ 
cali, p. e. del Tramontano di Priluka, del Bora di Segna. 

Appoggiati alle su esposte osservazioni sulla, quantunque 
piccola, influenza che esercita la pressione atmosferica sul livello 
del mare, non si può dubitare che debbano formarsi delle cor¬ 
rentie or più or meno estese, anche indipendemente dal vento e 
dall’ andamento dei flussi. Secondo che la pressione dell’ aria e 
del vapore atmosferici è più forte sulle acque dalmate a Sud-Est, 
ovvero nel Golfo di Fiume, l’acqua della superficie del mare 
deve entrare nel Golfo di Fiume, ovvero sortire dallo stesso; 
e tostochè si ristabilisce l’equilibrio delle pressioni, deve scor¬ 
rere indietro, affinchè si ristabilisca l’equilibrio idrostatico, tutta 
T acqua che s’ era accavallata per lo innanzi sotto una pressione 
atmosferica minore. Ed in fatti, non si ha potuto mai vedere 
il Quarnero senza correntie, nemmeno dopo calme molto pro¬ 
lungate durante le quali nè il vento nè le onde potevano aver 
prodotto una correntia. Questa consiste in tal caso in uno scam¬ 
bio di acque fra il Golfo di Fiume e le parti del mare a 
Sud-Est, a traverso il canale di Maltempo ed il Quarnerolo. 
Come 8’intende da sè, queste correntie si possono riconoscere 
soltanto qualora sono contrarie alla corrente principale dalmato- 
istriana. Per solito esse si tengono lungo le coste (nou deb¬ 
bono però venir scambiate con la retrocessione comunemente 
conosciuta della corrente e del flusso lungo costa) mentre la cor¬ 
rente principale si tiene nel mezzo; e la controcorrentia sorte 
fuori dal Canal di Maltempo e dal Quarnerolo più specialmente 
lungo la sponda sinistra (meridionale). Allorché comincia a cam¬ 
biarsi il tempo, per esempio, allorché tempo chiaro con venti bo¬ 
reali si cambia in tempo torbido, affannoso tendente allo Scilocco, 
o viceversa, acquistano questi flussi e riflussi superficiali, parti¬ 
colarmente nei canali più angusti, una celerità significante. Lungo 
la sponda meridionale del Canal di Maltempo si formano simili 
correntie prodotte esclusivamente dalle differenze della pressione 
atmosferica, le quali eguagliano in forza la corrente dalmata che 
tiene 1’ asse del canale e va costantemente in senso contrario. 
Qualche volta la correntia superficiale lungo la stessa sponda 
tiene il medesimo corso della corrente principale. 
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Oltre le due correnti, delle quali parlammo lino ad ora, vi 
sono nel Quarnero delle altre correntie superficiali anguste e molto 
irregolari, le quali devono venir distinte da quelle, a motivo delle 
loro direzioni che in uno stesso tempo sono divergenti ; ed intorno 
alla natura ed al decorso delle quali si debbono per anco racco¬ 
gliere dati più precisi. (Ligazzi.) 

Se si vuol considerare che, oltre alle maree giornaliere, anche 
tre altre specie di correnti percorrono il Quarnero innanzi e in¬ 
dietro, si potrà facilmente comprendere il motivo pel quale raris¬ 
sime volte si trova nel Quarnero un punto dove, persino con 
calma di vento perfetta, una barca possa restare immobile almeno 
per qualche minuto, senza che vengano adoperate le opportune cau¬ 
tele. Allorché si vuol scandagliare ovvero si vuol misurare la tem¬ 
peratura delle profondità, bisogna aver molto riguardo a questa cir¬ 
costanza. Tutte queste correnti spettano per natura a quelle forze 
che, poste una volta in movimento, danno origine a movimenti con¬ 
tinuati. Gli effetti i più saglienti di queste fluttuazioni di livello si 
osservano presso Oserò, nell 7 angusto canale che separa l’isola di 
Cherso da quella di Lussin. Questo stretto largo appena 3, e profondo 
da 1—3 nodi, venne probabilmente scavato artificialmente ovvero 
almanco artificialmente allargato per risparmiare alle barche più 
piccole la*giravolta intorno all’isola di Lussin. Lo scavo di questo 
stretto data almeno dai tempi dei Romani; ma non vi esistono 
documenti storici. In questo canale adunque, nella così detta 
„Cavanella d 7 Osero u , regna un continuo alternarsi di acqua che 
entra e di acqua che sorte. Ora capita dal Canale di Punta- 
Croce un ingorgo superficiale di acqua alto V 2 —1 piede e si 
serra, sotto forma di una rapida corrente, attraverso la Cavanella 
nel Canale di Oserò, verso occidente; in capo a IO ovvero 20 
minuti si rallenta la corrente, fluttua quindi alcuni minuti quà e 
là, e poi si scarica improvvisamente in senso opposto nel Canale 
di Punta-Croce. 

Il cambiamento di livello risalta ancora maggiormente per 
la circostanza che sotto le mura di Oserò, dinanzi alla entrata 
della Cavanella si estende in terra una vasta e bassa laguna 
che su circa 300 piedi di superficie ha appena 1 piede di profon¬ 
dità. Se per conseguenza 1’ acqua cresce appena di 1 piede, in 
conseguenza di un rigurgito dalla parte dell 7 angusta entrata della 
Cavanella, si riempie improvvisamente tutto il bacino della la- 
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guna. Se al contrario la corrente s’è formata un passaggio, e 
venne trascinata più acqua di quello che era neccessario pel rista¬ 
bilimento dell’equilibrio, si vuota del pari improvvisamente lo 
stesso bacino. 

Di questo fenomeno si trova spesso fatta menzione in opere 
antiche (particolarmente nel viaggio all’isola di Cherso del For¬ 
ti»), e lo si trova paragonato alla corrente alternante comune¬ 
mente conosciuta di Euripo in Eubea, senza che però sia stata mai 
tentata una spiegazione scientifica. Questa per altro non dovrebbe 
riescir difficile se si vuol tener conto della posizione locale e dei 
suoi rapporti con tutte le specie di correnti. 

Le isole anguste di Cherso e Lussin, che insieme sono 
lunghe più di 10 miglia geografiche, dividono per lungo il Quar- 
nero in due metà, vale a dire, nella metà occidentale, più stretta, 
e che non contiene isole, e nella metà orientale ed oriente-meri¬ 
dionale più larga, ma ricca di isole e perciò solcata da angusti 
canali. Tanto la pressione atmosferica, che l’evaporazione; e per¬ 
sino il corso dei venti saranno assai di rado eguali in tutte e 
due le metà. Se soffia il Bora, esso preme molto maggiormente 
sulla parte orientale delle acque di quello che sull’ occidentale. 
Se il cielo è sereno su tutte e due le parti, ed il vento è mode¬ 
rato, ovvero è calma di vento, la metà oriente-meridionale si ri¬ 
scalda molto più fortemente che la metà occidentale, e perciò in 
quella la pressione atmosferica è minore e 1’ evaporazione più con¬ 
siderevole. La montagna del Velebit, la quale determina il tempo 
nella metà orientale, spesso condensa su questa molte nubi; mentre 
V altra metà è serena. Altre volte condensa il Monte Maggiore 
sopra la metà occidentale i copiosi vapori di acqua portati dai 
venti occidentali. Tanto adunque se sulle due metà il vento 
sarà eguale, che se sarà differente, Y effetto totale della pres¬ 
sione atmosferica e dell’ evaporazione delle due metà sarà 
sempre più o meno differente. Siccome però queste due parti 
del Quarnero si comportano l’una rispetto all’ altra come due 
vasi comunicanti, i due livelli, che oscillano continuamente nelle 
loro altezze, tendono del pari senza interruzione a porsi in 
equilibrio per Y unica via della Cavanella. 

Le correnti del flusso e del riflusso premono inoltre in senso 
contrario verso le due imboccature di quella doccia. Il flusso viene 
da Sud-Est e manda una corrente nel Canale di Punta-Croce. 
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L’ acqua si spinge per conseguenza da questa parte nella Cava- 
nella. In breve tempo però il flusso ha raggiunto la doccia pas¬ 
sando intorno all’ isola di Cherso e attraverso il golfo di Fiume. 
Laonde, se l’acqua della Cavanella continua a scorrere verso 
occidente, il Canale di Ossero è sovracaricato d’acqua la quale 
rifluisce per 1* angusta doccia nel Canale di Punta-Croce. Il rigur¬ 
gito però, acquistando maggiore celerità nello stretto della Cava¬ 
nella, trasporta molta più acqua di quello che sarebbe necessario 
per porre in equilibrio i due livelli, e ciò produce di nuovo un 
rigurgito secondario; e cosi di seguito. 

In questo fenomeno agiscono delle forze motori in numero 
sufficiente da spiegare gli spessi cambiamenti di corrente presso 
Oserò. In questo canale avviene con maggior effetto, a motivo 
della sua strettezza, ciò che in canali più larghi producono con 
minor effetto correnti e deboli superficiali. 

ì) Temperature. 

Osservazioni preliminari su questo argomento vennero isti¬ 
tuite per due anni continui, dal Marzo 1858 fino al Marzo 1860, 
dal Dr. Lorenz. Da queste osservazioni si può costruire una 
curva delle temperature medie. Eccone l’imagine per l’anno 1859*). 
Le seguenti ciffre risultano per la temperatura del pelo del mare 
non che a 10, 20, 30 passi (Klafter) di profondità. 


*) Tanto questa curva che la seguente tabella vennero estratte dalle: 
^Osservazioni sulle condizioni fisiche del Mare adriatico u , del barone di Wiillerstorf. 
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Le osservazioni erano di due specie: 

1. Veniva osservato nelle profondità suddette due volte il 
mese, vale a dire al primo ed al quindici, ma sempre nello stesso 
sito, presso un segnale, a circa '/ 3 di miglio da terra verso Mar- 
tinscica. 

2. Vennero inoltre eseguite molte osservazioni occasionali 
in tutto il Quarnero, particolarmente però in Abbazia e nel Canale 
di Punta-Croce, in varie stagioni dell’ anno e a differenti pro¬ 
fondità. 

Le curve e la tabella contengono i valori medii risultanti 
da tutte queste osservazioni, che furono 146. 

Il Dr. Lorenz deriva dalle medesime i seguenti corollarii: 

1. L’andamento annuale del calore è nelle tre profondità 
esaminate differente da quello della superficie. 

a) Nella superficie (vale a dire nello strato il piu alto, fino 
alla profondità di un piede) domina, essendo bassa la temperatura 
dell’ aria, per quattro mesi un inverno acqueo (daDecembre 
alla fine di Marzo) ; imperciocché, ad eccezione dei primi e degli 
ultimi otto ovvero dieci giorni di questo periodo di tempo, il ca¬ 
lore non importa che da -f- 7 a -f 8° R. Esso subisce tutto al più 
leggiere fluttuazioni. (L’inverno dell’aria dura in vece solamente 
tre mesi, vale a dire, da Decembre alla fine di Febbrajo, ed ha 
forti oscillazioni di temperatura che variano in media fra —2 e 
+ 10° R.) 

A questi succede una primavera acquea di due mesi, 
nella quale la temperatura monta da principio a gran salti fino 
a -f- IO' 1 R. e subendo spesso forti oscillazioni, perdura per molto 
tempo fra + 12 e + 15° R. —■ La primavera dell’aria co¬ 
mincia ben più per tempo, e verso la fine della primavera acquea 
ha di già ceduto il suo posto all’ estate. 

L’estate acquea ha, al pari dell’inverno acqueo, una durata 
di quattro mesi (da Giugno a Settembre) con temperatura sempre 
più alta di 16°, quasi sempre fra -f- 17 e -f- 19° R. e poco varia¬ 
bile. Essa principia con rapidi salti, come una continuazione 
dell’ aumento della temperatura primaverile un pò più tardi del- 
1’estate dell’aria, che principiò di già a mezzo Maggio; ma ter¬ 
mina al contrario, con una lenta diminuzione di temperatura, 
2—3 settimane più tardi dell’ estate dell’ aria, che per solito già 
nelle prime settimane di Settembre cede il posto all’ autunno. 
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L’atmosfera mostra a vero dire alcune volte in questa stagione 
una temperatura omogeneamente elevata — per varie settimane 
da 22 a 24° sì di giorno che di notte — ma altre volte forti 
oscillazioni fra 16 e -f- 30° R. 

L’autunno acqueo è nuovamente di corta durata (Ottobre 
e Novembre), e viene contraddistinto da un rapido abbassamento 
di temperatura a salti, i quali però sono di gran lunga minori dei 
salti di primavera. La temperatura degli strati d’ acqua della su¬ 
perficie è superiore a -f- 10° R. e diminuisce con grande rapidità 
soltanto all’approssimarsi dell’inverno. L’autunno dell’aria ha 
principiato anche in questo caso più per tempo, ma termina con¬ 
temporaneamente all’autunno acqueo, ordinariamente tutt’ al più 
una settimana prima, e conserva una temperatura meno incostante 
di qualunque altra stagione dell’ anno, per solito una temperatura 
oscillante fra -j- 16 e -f 14° R. In questa stagione agisce sul mare 
come refrigerante più la grande costanza di diminuzione delle 
giornate e del calore di quello che, la rapidità e la forza della 
refrigerazione. 

b ) A dieci passi di profondità. La temperatura inver¬ 
nale, che gradatamente discende da + 8 a -f 6’5°, e da 6o° si 
solleva nuovamente a -f- 8°, ma che pel tratto di tempo il più lungo 
resta ferma a -f- 7°, dura circa cinque mesi, dalla seconda metà 
di Settembre fino in Aprile. 

Il solo mese di Maggio può venir considerato come prima¬ 
verile, mentre in questo mese la temperatura salta con grande 
rapidità a -f 10 ed a -f 12°. 

Per tre mesi resta la temperatura stazionaria all' altezza 
estiva di oltre 14°, alla quale tende con salti continuati fino dal 
principio di Giugno. Essa tocca il colmo, vale a dire da 16—17*5° R., 
già alla metà di Luglio, discende però fin dal principio di 
Settembre nuovamente a sotto 14° e persino a 12°; imperciocché 
non viene tenuta indietro nella refrigerazione dalle rare giornate 
più calde di autunno, come lo è la superficie del mare. 

La temperatura autunnale di circa + 12° dura, come 
quella di primavera, tre mesi (mezzo Settembre, Ottobre, Novem¬ 
bre, il principio di Decembre), perche l’influenza del freddo agisce 
con poca energia dalla superficie, c particolarmente i rari giorni 
di Bora più freddi non possono estendere i loro effetti più in giù 
degli strati d’ acqua superficiali. Appena in Decembre sogliono 
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le forze refrigeranti aumentare tanto di intensità e di durata, che 
apportano ben presto anche in questa profondità la temperatura 
invernale. Autunno ed inverno presi insieme durano quindi, con 
una temperatura inferiore a 4“ 10° R. (in media appena di 8° R.), 
in questa profondità 8 mesi, ovvero due terzi dell’ anno ; vale a 
dire, due mesi più a lungo che le medesime stagioni alla super¬ 
ficie del mare, e tre mesi più a lungo che quelle dell’ atmo¬ 
sfera. La resistenza alla trasmissione del calore opposta da uno 
strato d’ acqua alto dieci nodi da un lato, c la massa acquea sog¬ 
giacente che resta ancor più omogeneamente fredda dair altro, 
spiegano queste condizioni a sufficienza. 

c) A 20 nodi di profondità. L’inverno, vale a dire il 
dominio delle temperature poco oscillanti di circa -f- 7° R. e le 
più prossime alla minima temperatura media annuale, comincia in 
questa profondità in Gennajo, cioè di un mese più tardi di quello 
che a 10 nodi; termina però presso a poco come a questa pro¬ 
fondità (appena una settimana più tardi) al principio di Maggio, 
e dura quindi solamente 4 mesi. 

La primavera si distingue anche in questa altezza per 
un aumento rapido della temperatura, in Maggio da + 7 a + 
a 4- 10 fino a + 11° R. (di 1° di meno che nella zona superiore), 
e si prolunga appena di alcuni giorni in Giugno. 

L’estate principia pure con un aumento rapido e continuato 
di temperatura tino a 4- 13° e quindi tìuo ad una temperatura 
che si accosta alla massima di circa 15°. La sua durata è limi¬ 
tata a quattro mesi appena, dalla metà di Giugno fin verso la 
metà di Settembre. 

L’autunno si prolunga in questa zona ancor più che nella 
superiore', dura circa quattro mesi (da mezzo Settembre alla fine 
di Decerabre) con discesa di temperatura rapida dapprima, e lenta 
di poi, in modo che la temperatura resta per quasi due mesi ferma 
presso a 4" 10°. Appena dalla fine di Decembre fino alle ultime 
settimane di Gennajo subentra più celermente la temperatura in¬ 
vernale. 

L’ autunno e 1’ inverno presi insieme durano per conseguenza 
anche in questa zona 8 mesi, ma 1’ autunno ha un mese di più 
(il Decembre) che nella zona precedente. 

La durata dei tempi invernali non si prolunga maggiormente 
in questa zona. Ciò dipende chiaramente in primo luogo dalla 

8 * 
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circostanza, che il calore raccolto lentamente ma costantemente 
durante 1* estate non può venir trasmesso tanto celermente in 
autunno alla superficie a traverso una colonna d’acqua alta 10 nodi: 
ed in secondo luogo dall’altra circostanza, chela massa d’acqua 
sottoposta, che per lo stesso motivo resta un pò più calda d’in¬ 
verno, impedisce un refrigeramento ulteriore, comunicando il proprio 
calore agli strati superiori. 

d) A 30 nodi. Il tempo delle temperature le più basse, in 
media di circa -f 7*7° R. (perciò più elevate che nella zona pre¬ 
cedente), dura anche in questa profondità 4 mesi, ma principia 
più tardi, appena verso la fine di Gennajo; e la temperatura mi¬ 
nima, oscillante fra 6 e + 7°, subentra appena allora che gli 
strati superiori cominciano a venir maggiormente riscaldati, vale 
a dire in Marzo. 

Da questo punto, al quale arrivò con lentezza, s’ affretta la 
temperatura a raggiugnere i gradi propri della primavera. Questa 
primavera del fondo del mare ha in generale lo stesso carattere 
che quella delle regioni superiori; si limita al mese di Maggio ed al 
principio di Giugno ; ed apporta un aumento di temperatura ra¬ 
pido anzi che nò, con la sola differenza che questo non importa 
tanto quanto nella zona precedente. Esso importa appena 2 gradi; 
T aumento è quindi da circa + 8° a circa + 10° R. 

Il tempo delle temperature massime principia del pari con 
salti molto più piccoli ed in modo, che è molto difficile il deter¬ 
minare il principio dell’estate. Per più di quattro mesi (da 
mezzo Giugno alla fine di Ottobre), altrettanto adunque che nel- 
V atmosfera e più a lungo che in ogni altra, perdura in questa zona 
la temperatura molto vicina alla massima, oscillando fra circa 
+ 11 e + 13° R. Questo spazio di tempo ha però in questa zona 
tanto bassa sì il suo principio che il suo fine di un mese più tardi 
dell’ estate dell’ atmosfera, che ha bisogno di altrettanto tempo 
per propagarsi fino a 30 nodi di profondità. Per un motivo simile 
si prolunga l’estate del fondo tanto innanzi nell’autunno dell’aria 
(Ottobre), vale a dire perchè il raffreddamento ha del pari bisogno 
di un mese prima che possa farsi sentire a questa profondità. 

L’autunno si limita a Novembre, Decembre ed una parte 
di Gennajo e, passando per una temperatura di -f- 10 e + 9° R. 
discende gradatamente all’ inverno con una temperatura di + 8 fino 
a + 7° R. Esso però è in questa zona più corto di quello che 
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nelle due superiori; imperciocché il suo principio vien ritardato 
dal calore estivo che perdura più a lungo. Esso finisce del resto 
quasi contemporaneamente agli autunni delle altre zone, alF epoca 
delle più forti azioni refrigeranti che si fanno sentire dall’alto. 

Le curve sovraesposte delle temperature rappresentano 1’ or 
ora descritto andamento del calore negli strati di differente pro¬ 
fondità. 

2. L* andamento del calore in differenti profondità viene spie¬ 
gato inoltre dalla considerazione del principio,, della durata e del 
valore dei massimi e dei minimi. Non vogliamo però intendere 
i massimi ovvero i minimi assoluti, ma il complesso di quelle tem¬ 
perature le quali si accostano maggiormente a questi valori estremi, 
e le quali nei tempi del massimo caldo ovvero del massimo freddo, 
come lo dimostra V esperienza, molto spesso s’alternano con gli 
stessi valori estremi. Egli è per esempio un fatto sancito dall’ espe¬ 
rienza, che di estate, secondo il tempo, persino durante i giorni in 
media i più caldi, la temperatura del pelo del mare oscilla fra -j- 18 
e -f- 20° R. e ripetute volte retrocede da 20 a 19 e persino a 18° R., 
per poi salire nuovamente. Queste temperature formano adunque 
un complesso di massimi entro i limiti delle temperature estive. 

Alcun che di simile succede colle temperature fin circa 
4- 6 0 e -f- 6*7°, che formano un complesso di minimi entro i 
limiti del freddo invernale. — In questo senso sono compilati gli 
specchi seguenti. 


Il complesso dei massimi 


Nello strato 

Principio 

Dura all 1 incirca 

Importa in 
media gradi 
di R. 

Diffe¬ 

renza 

Superficiale 

alla fine di 
Giugno 

2 mesi 

+ 18-5» 

— 2° 

profondo 10 nodi 

in Luglio 

1 % mese 

+16-5» 


profondo 20 nodi 

al principio 
d’ Agosto 

1 mese 

+14-5° 

— 2° 

profondo 30 nodi 

a raezzoAgosto 

1 mese 

+ 12-5° 

— 2° 
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Il complesso dei minimi 





Importa in 

Di fife- 

Nello strato 

Principio 

Dura all’ incirca 

media gradi 
di R. 

renza 

Superficiale 

in Gennafo 

2 mesi 

+ 0-5° 

-F 0 2 

profondo IO nodi 

„ Feldirajo 

1 % mese 

+ 0-7° 


1 

profondo 20 nodi 


1 mese 

+ 08° 

+ 01 

profondo 30 nodi 

„ Marzo 

1 mese 

+ 7-1° 

+ 03 


3. La latitudine geografica produce essa pure variazioni di 
temperatura nel mare entro i limiti del Quarnero, che non è un 
golfo molto esteso (circa 15 miglia geografiche), tanto alla super¬ 
ficie che negli strati d’ acqua pili bassi. Ciò potè constatare il 
Dr. Lorenz allorché, al 1 ed al 2 di Settembre 1858, ebbe a sua 
disposizione un vapore del Lloyd, che in poche ore lo trasportava 
dall’ estremità settentrionale al confine meridionale del Quarnero. 

Il pelo del Golfo di Fiume aveva al 1° di Settembre, alle 5 
del mattino, dopo una notte torbida, in sito lontano da terra e 
sotto il parallelo di Moschenizze, -f- 16 8° R. ; due oro più tardi, 
durante un temporale che non avrà di certo aumentato la tem¬ 
peratura, in mezzo alla cala di Clierso, la quale giace 3 */ 2 miglia 
più a mezzodì, 17 0° R. Il giorno addietro, dopo una notte se¬ 
rena e fresca, aveva il pelo del mare aperto a settentrione di 
Sansego, a circa 11 miglia più a mezzodì della località teste in¬ 
dicata, 17*8° R. ; e per conseguenza 1 grado di più. Al 4 ed al 5 
di Settembre, con tempo d’ autunno sereno, con giornate calde e 
notti fresche, e precisamente nelle ore fresche del mattino mo¬ 
strava il pelo dell’ acqua in vari punti costantemente da -f- 17*4 
a + 17*75° R. 

Alla profondità di 15 nodi aveva il mare, a mezzodì 
di Lussin, il 5 Settembre: 15° R. ; mentre che nella parte set- 
sentrionale del Quarnero, al 13 di Agosto, il termometro non avea 
segnato alla stessa profondità altro che 14-9°, ed al 1° di Set¬ 
tembre, nella profondità di 18 nodi, appena 13*7° R. 

Alla profondità di 30 nodi, dove l’istruraento toccava il fondo 
del mare, vennero trovati nella parte settentrionale del Quarnero, al 
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20 Agosto, + 13*3° R.; mentre che nei primi giorni di Settembre, 
nei quali la temperatura comincia a diminuire anche in queste pro¬ 
fondità (il massimo valore cade in Agosto), vennero trovati nel 
Quarnero meridionale, intorno a Lussin 4- 13*5 e -f* 13*6° R. Ciò 
sorprende maggiormente, imperciocché nel Quarnero settentrionale, 
all 0 di Settembre, persino nella profondità di 18 nodi, che è molto più 
bassa, la temperatura toccava soltanto 13*7° R. ; quindi solo 0*1° R. 
di più di quello che nel Quarnero meridionale, nello stesso tempo, 
e ad una profondità di 30 nodi. Qui però non dobbiamo dimenticare 
che il Quarnero settentrionale è seminato di molte sorgenti fredde, 
le quali non solo raffreddano il pelo della sua acqua, ma ben anco, 
allorché provengono dal fondo, tutta Y altezza della colonna 
d’acqua; e che per conseguenza la temperatura generalmente più 
elevata del Quarnero meridionale non dipenderà forse esclusiva- 
mente dalle influenze climateriche, ma in parte anche dall’assenza 
di sorgenti fredde. 

4. Non esistono che pochi dati circa al riscaldamento ovvero 
al raffreddamento totale, perchè il Dr. Lorenz, nelle sue escur¬ 
sioni, rare volte si trovò nelle ore del massimo riscaldamento nel 
sito, dove nelle ore le più fredde del mattino aveva trovato il 
massimo raffreddamento. 

Il 12 Aprile 1858, aveva la superficie del mare aperto, ad 
un miglio di distanza a mezzodì di Porto-Rè, alle 9 ore di mat¬ 
tina, spirando una brezza di occidente, ed essendo il cielo per 
terza parte coperto di nubi, -f- 8‘1°R. ; ed alle 4 di dopopranzo, 
dopo una giornata serena e calda, continuando a spirare la brezza 
di occidente, ed essendosi le nuvole ridotte ad f / 5 , 8’8° R. ; 

per conseguenza 0*7° di riscaldamento. 

Il 17 Luglio segnava il termometro a 20 nodi di profondità, 
un miglio in mare ad oriente di Abbazia, alle 6 di mattina, 
4 17*8° R. ; e di sera, dopo una giornata serena e calda, spi¬ 
rando una brezza leggiera di occidente, -f- 18*2° R. ; e quindi un 
riscaldamento di 0*4°. 

5. Il riscaldamento giornaliero vien modificato durante i tempi 
sereni dalla vicinanza della terra, dal suolo brullo e riscal¬ 
dato del quale vien trasmessa all’ aria una considerevole quan¬ 
tità di calore, e per mezzo di quella, alla superficie del mare. Anche 
la altezza dell’ acqua ha una certa influenza sul grado di 
riscaldamento, in quanto che un basso fondo si riscalda conteiu- 
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poraneamente all’ acqua sovrapposta, e perciò ne aumenta e man¬ 
tiene più a lungo il calore. 

Per ottenere dati numerici di queste influenze vennero ese¬ 
guite il 17 Luglio 1859 varie misurazioni presso Abbazia, in 
diverse profondità, su diverse specie di fondi, ed in diverse ore 
del giorno. Contemporaneamente vennero istituite osservazioni 
tendenti a determinare qual sia la differenza di temperatura se¬ 
condo che la sfera del termometro viene immersa ad 1 pollice, ovvero 
ad 1 piede di profondità. La calma e la debole marea di questa 
giornata facilitarono le osservazioni. 

I risultamenti principali sono i seguenti: 

Di prima mattina è la superficie del mare alto più calda 
d’ estate che quella dell’ acqua delle basse spiaggie , perchè in 
quello anche durante la refrigerazione notturna gli strati inferiori, 
riscaldati durante la giornata, cedono continuamente calore alla 
superficie raffreddantesi ; mentre le acque molto basse, nel decorso 
della notte, si raffreddano fino al fondo. Le acque più basse 
adunque sono, persino una ed anche due ore dopo lo spuntar 
del sole, più fredde delle più alte; e questa differenza si fa sen¬ 
tire di già alla distanza di 9 pollici di profondità. Al contrario, 
dopo che 1’ insolazione è durata per alcune ore, p. e. a mezzo¬ 
giorno, le acque basse sono maggiormente riscaldate. — Già alle 4 
di dopopranzo diventa nuovamente sensibile il raffreddamento. 

II fondo argilloso rosso-bruno si riscalda maggiormente e 
conserva più a lungo il calore del fondo calcare biancastro, come 
avviene anche sulla superficie della terra asciutta. 

Lo strato d’acqua il più superficiale, la cui temperatura 
venne determinata immergendo la palla del termometro ad 1 pol¬ 
lice di profondità, soggiace alle influenze dell’ insolazione molto 
più facilmente di quello che l’acqua alla profondità di 1 piede.— 
Questa si riscalda sempre un pò più tardi, ma conserva più a lungo 
il calore acquistato. 

6. Se vogliamo passare dalla considerazione delle tempera¬ 
ture del pelo del mare alla considerazione delle condizioni del 
calore contemporaneamente dominanti nelle differenti profondità, 
troveremo nelle differenti stagioni dell’ anno le seguenti norme : 

In inverno: continuo aumento di temperatura dall’alto 
verso il basso, ovvero : strati più caldi sotto strati più freddi. 
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In primavera (in Marzo): di sopra, strati più caldi; in 
mezzo, strati più freddi ; in fondo, nuovamente strati più caldi. 

In estate: continua diminuzione di temperatura dall’alto 
in basso, e perciò strati più freddi sotto strati più caldi. 

Nei giorni freschi d’autunno dopo una estate 
calda: strati superiori di già raffreddati; strati più caldi in mezzo; 
di nuovo strati raffreddati in fondo *). 

In tre stagioni dell’ anno trovansi adunque strati più 
caldi sotto strati più freddi, la qual cosa contradice alla 
teoria comunemente ammessa non sarà difficile a comprendere, 
che ciò dipende dalla circostanza che gli strati inferiori risentono 
più difficilmente i cambiamenti di temperatura, i quali hanno luogo 
nei superiori. Le differenze di densità fra gli strati d’ acqua più 
calda e gli strati più freddi, se sono ristrette ad alcuni gradi di 
Réaumur, non producono per anco un’ ascensione dell’ acqua più 
calda ed una discesa della più fredda. Da questi fatti risulta in¬ 
oltre che per le misurazioni comparative in differenti profondità 
non si può adoperare altro che d’ estate il termometro a mi¬ 
nimi; e che questo in vece darà in inverno costantemente, in pri¬ 
mavera ed in autunno al meno per un mese (allorché si capovolge 
l’andamento del calore, vale a dire allorché gli strati superiori 
risentono fortemente, i medii poco, e gli inferiori niente del tutto 
il cambiamento di temperatura), risultamene falsi. 

Abbiamo creduto di dover toccare più specialmente questo 
• punto, perchè molti raccomandano per tali investigazioni il ter¬ 
mometro dei minimi. 

7. Se si discende in un determinato punto di strato in strato, 
le differenze di temperatura diverranno per regola tanto più pic¬ 
cole, quanto più si discenderà al fondo. In una profondità di circa 


*) In questa stagione il rapporto non è eguale ogni anno. Se ad un’estate 
di caldo costante, la quale ha riscaldato più che d’ordinario gli strati fino al 
fondo, succedono improvvisamente giornate di autunno molto fresche, il caldo 
maggiore si conserva da principio per alcune settimane ancora negli strati in¬ 
feriori, mentre che i superiori si sono di giù considerevolmente raffreddati. Se 
però ad un 1 estate moderatamente calda succede un autunno che lentamente si 
rinfresca, la diminuzione di temperatura procede lentamente e costantemente 
dall’ alto verso il basso, e soltanto per pochi giorni si conservano strati più 
caldi sotto strati più freddi. La differenza è però molto piccola in questa 
stagione. 
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30 nodi spesso non si trova differenza di temperatura alla distanza 
di 3—4 nodi; mentre che negli strati superiori già la distanza verti¬ 
cale di 1 piede cagiona una differenza di temperatura di un decimo 
eli grado. Il valore di questa differenza cambia però regolar¬ 
mente secondo le stagioni. D’inverno (iu Febbrajo) domina presso 
a poco la medesima temperatura dall’ alto al basso, e le differenze 
importano appena decime parti di grado; verso la fine dell’estate 
acqueo (fino alla metà di Settembre) gli strati sono riscaldati nel 
modo il più ineguale possibile, e la differenza di temperatura fra 
il pelo del mare ed il fondo, a soli 30 nodi di distanza, importa 
persino 10° R. 

Sfortunatamente non possediamo che pochi dati intorno alle 
profondità fino alle quali si fanno sentire le variazioni di tempe¬ 
ratura giornaliere della superficie. I loro effetti, possibile a con¬ 
statarsi in una profondità maggioro di 1*5 e minore di 3*1 di 
nodo, saranno probabilmente, secondo l’intensità del riscaldamento 
ovvero del raffreddamento di una giornata, quali li rappresenta 
lo specchio seguente. 


12. Maggio, 
caldo anzi che 
nò, ma torbido 

a) superficie ■ 

mattina .... 4- 12*3° R. 
dopopranzo. 4- 12*6 „ 

b) a 3 nodi di 
profondità 

mattina .... 4" 11*6° R. 
dopopranzo. 4" 11*6 „ 

12. Luglio, 
caldo e sereno 

superficie j 

[ mattina .... 4- 17*1° R. 

[ dopopranzo. 4~ 17*9 „ 

preceduto da 
giornate fresche 

a 2 nodi di 
profondità 

[ mattina .... 4~ 16*8° R. 

^ dopopranzo. 4~ 16*9 „ 


8. Se uno strato è sovrapposto ad una colonna d’ acqua alta 
più nodi, la sua temperatura è durante 1’ estate acquea minóre di 
quello che se si trovasse alla stessa profondità, immediatamente 
sopra il fondo. Durante l’inverno acqueo la cosa si comporterà 
probabilmente a rovescio. La prima parte di questo enunciato vien 
confermata, più chiaramente che da altro, dal confronto delle se¬ 
guenti due misurazioni del 2 e del 3 Settembre 1858. 

A. Il 2 Settembre 18G3 venne trovata la temperatura dello 
strato d’ acqua a 30 nodi di profondità, dove si toccava il fondo, 
+ 13*6 R. 

B . Il giorno addietro importava la temperatura dello strato 
d’acqua a 30 nodi di profondità, distante altri 12 nodi dal fondo, 
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soltanto + 12*1° R, quindi 1*5° R. di meno. Qui però dobbiamo 
notare che i due punti notati A e B sono molto vicini, separati 
soltanto dall’angusta isola di Lussin; e che la profondità del 
mare in una gran cerchia intorno al punto A è sempre fra i 25 
ed i 30 nodi; ed intorno al punto D, per lunghi tratti, fra i 40 e 
44 nodi. 

9. Dalle osservazioni esposte nei No. 5 ed 8 ne deriva, che 
da noi il mare tanto nelle cale basse che sugli scanni estesi, ha 
fino al fondo una temperatura più omogenea, la quale s’accosta 
maggiormente alla temperatura dell’ aria contemporaneamente do¬ 
minante, e la quale è perciò in estate più calda, ed in inverno più 
fredda di quello che gli strati del mare più bassi. Ciò s’c potuto 
constatare per tratti di mare profondi 3, G, 8 e persino 10 nodi, 
come risulta dallo specchio seguente. 

A. Nella grande baja di Dobrigno (isola di Veglia), nel mese 
di Maggio: 

a) Superficie delle spiaggie le più basse, profonde 

tutt’ al più da I f / Q —2 piedi.-f 14° R. 

b) In una località più fonda (3 nodi) della medesima 

baja: Superficie. -\- 13*3 „ 

Sul fondo distante 3 nodi dalla superficie ... -f" 13*1 n 

Nel vicino Canale di Maltempo, profondo 25 nodi, vennero 
notati, soltanto poco ore prima, alla superficie 4- 12*3° R. ed 
alla profondità di 3 nodi 11 * G° R. In questa località adun¬ 
que non era solamente minore la temperatura di tutti e due gli 
strati misurati, ma ben anco la differenza di temperatura fra la 
superficie e la profondità di 3 nodi era maggiore di quello che 
nel Vallone di Dobrigno. 

B. In Val Cassione, una grande e molto bassa baja del- 
T isola di Veglia, che soltanto in un breve spazio (dietro la pic¬ 
cola isoletta che contiene in mezzo) si approfonda fino a 6 nodi; 
nel mese di Maggio dopo un Bora di 3 giorni : 

a) Alla superficie dello spazio più fondo.-f- 12*5° R. 

b) Alla profondità di G nodi, toccando il fondo... + 12*4 „ 

Il Bora aveva adunque raffreddato il mare di questa baja, 

che aveva pochi giorni innanzi (ai 22 di Maggio) alla superficie 
14*1° R., molto in giù e quasi egualmente; mentre per solito si 
riscontrano differenze di temperatura ben maggiori fra il pelo del 
mare ed una profondità di G nodi. 
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C. Nel porto di Cherso, nel sito il più basso, profondo 
tutt’ al più 10 nodi ; nel Settembre : 

а) Alla superficie.17° R. 

б) Alla profondità di 9 nodi, distante 1 nodo dal 

fondo .+ 16 *9 „ 

Questa differenza estraordinariaraente piccola di 0*1° R. su 
9 interi nodi di distanza dalla superficie non si riscontrò fino ad 
ora giammai in questa stagione in siti più fondi. 

D. Nel piccolo porto di S. Martino nell’isola di Lussin; 
nel Settembre, verso mezzogiorno: 

a) Superficie del mare, in sito appena discosto dalla 
spiaggia, dove la profondità importa tutt’ al più 
3-4 piedi.+ 18-1° R. 

ò) Superficie del mare, in sito un pò più discosto 

dalla sponda, profondo da 3—3 5 di nodo.... + 17 36 „ 

E. Nel mandracchio di Lovrana, fondo appena da 3—6 piedi, 
echiuso tutt’ all’ intorno, meno che nell’entrata angusta; nel¬ 
l’Aprile, verso mezzogiorno: 

a) Superficie..4- 14*5° R. 

ò) Un quarto d’ora prima avea il pelo del profondo mare 
aperto + 11*4° R.; e per conseguenza 3*1° R. meno dell’acqua 
bassa del mandracchio. 

10. In conseguenza delle grandi e prolungate bonaccie, che 
dominano nelle acque del Quarnero, vien facilitata la suddivisione 
in regioni termiche. Dopo burrasche al contrario, accompagnate 
da cavalloni, non si trovano differenze di temperatura più in sù di 
15 nodi di profondità. 

Il 4 Maggio 1858, dopo una burrasca di Scilocco di più 
giorni, continuando il mare a far cavalloni, al segnale innanzi al 
porto di Martinscica (al punto dove venivano eseguite le misura¬ 
zioni mensili) furono trovati: 

Alla superficie (l’istrumento veniva immerso 2 piedi 


a motivo delle onde).+ 11'3°R. 

A 11 nodi di profondità. +11*1 „ 

A 15 „ „ „ .+ 106 „ 


La differenza fra la temperatura del pelo dell’ acqua e del- 
l’acqua a 15 nodi di profondità importava adunque in questo 
caso soltanto 0*7° R.; mentre essa solitamente importava in questa 
stagione dell’ anno da 1—2° R, 
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11. I dati esposti fino ad ora si riferiscono alla pretta 
acqua del mare, che non era mista di acqua dolce. Nel Quarnero 
settentrionale però esercitano una grande influenza sulla costitu¬ 
zione dell’acqua del mare le sorgenti fredde provenienti dal- 
T altipiano del Carso. 

Le acque che scaturiscono alla sponda, il maggior numero 
delle quali è raccolto un miglio ad oriente ed un miglio ad occi¬ 
dente di Fiume, si distendono in istrati relativamente sottili, ed in 
seguito in numerosi bracci stretti, non che in reti esilissime sul- 
1’ acqua salsa specificamente più pesante. Avendo esse una tem¬ 
peratura costante di 4* 7 1° fino a + 7*8° R., aumentano nel cuor 
dell’ inverno il calore dell’ acqua del mare, ed al contrario lo di¬ 
minuiscono assai di più nell’ estate. 

Ai 27 di Febbrajo 1858 aveva il pelo dell’acqua pretta del 
mare -f 6*0°, e l’acqua raddolcita lungo la costa di Fiume -f- 
6-4° R. 

Ai 26 Settembre del 1859 segnava il termometro nell’ acqua 
del mare + 16° R. e nell’acqua raddolcita, fino a 200 nodi di 
distanza dalla sponda di Fiume, solamente da -f 10 a 4 14° R.; 
più fuori in mare aperto, navigando lentamente, oscillava il ter¬ 
mometro, del quale solamente la sfera era immersa, fra 14 e 16° R. 
secondo che si tuffava in una delle vene d’acqua dolce diver¬ 
genti, ovvero nella pretta acqua salsa. 

Per determinare approsimativamente in che rapporto stiano 
l’azione orizzontale alla verticale dell’acqua dolce, vennero 
istituiti il 26 Settembre esperimenti in due punti. La pretta 


acqua del mare aveva allora: 

alla superficie.-f- 16° R. 

alla profondità di 4 piedi.-f- 15* 1 „ 

n r> n ^ nodi.+ 14*8 „ 


Nell’ acqua mista vennero al contrario notate le seguenti 
irregolarità. 

A. Nella cerchia dell’ acqua mista, alla foce della Fiumara, 
la temperatura della quale importava 4- 7 *6°, a circa 250 nodi in 
mare dallo sbocco, nel qual punto il peso specifico dell’ acqua 
era di già = 1*004, il sapore salato distinto, e la profondità di 
3 nodi ; aveva 1’ acqua : 
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a) alla superficie (restando immersa sol¬ 
tanto la palla del termometro). 

b) alla profondità di 1 piede (venendo im¬ 
merso V intero termometro). 


+ 10*2° R. 
+ 12*2 „ 


Differeii/. i 

j 2° R. 

1 2’4 „ 


c) a 2 piedi di profondità. .+ 1^*6 » ) o*4 „ 

d) * 3 „ * „ + 15*0 „ | 

e ) n ^ r> n r> + 15*1 » j0l„ 

La azione refrigerante era «adunque considerevole fino a 
2 piedi di profondità, e cessava del. tutto alla profondità mag¬ 
giore di 3 piedi, imperciocché si trovava la medesima temperatura 
della pretta acqua di mare alla stessa profondità. 

Sorprende questa azione tanto limitata in direzione verti¬ 
cale, essendo che il pelo dell’acqua mista era di 5'8° R. più 
freddo del pelo dell’ acqua del mare pretta. La Fiumara aveva 
inoltre in quel tempo una tale portata d’ acqua quanta è la sua 
portata ordinaria, una celerità di circa 3 piedi al minuto secondo, 
4 piedi di profondità, e circa 60 piedi di larghezza alla foce. 
L* azione adunque dell’ acqua mista in direzione verticale resta in 
media limitata alla poca profondità di 3 piedi. 

Continuando le misurazioni delle temperature alla superficie 
fuori in mare aperto, si potò constatare che appena a circa 600 
nodi di distanza dalla foce, ovvero a 350 nodi dal punto A, sva¬ 
nisce ogni azione refrigerante dell’ acqua dolce, e che per conse¬ 
guenza lo strato d’ acqua dolce e d’ acqua mista che si distende 
in A agisce ad una distanza circa 700 volte maggiore in senso 
orizzontale di quello che in senso verticale. 

B. Un esperimento consimile venne istituito alcune ore più 
tardi alla foce del ruscello che con una temperatura di 4* 8° R. 
sbocca nel piccolo mandracchio „del Lazzaretto 14 . 

Il mare aperto aveva tutt’all’intorno 15'1°R. 

a) Nell’entrata del porto: il pelo dell’acqua.+ 0° R. 

b) a 15 nodi in mare: il pelo..+ 12 8 „ 

„ „ „ „ „ : alla profondità di 1 piede., -f" 13’5 „ 

n j? » w n • r> n n 2 piedi • . -f- 15 1 n 

L’ azione refrigerante si estende adunque in questo sito ap¬ 
pena alla profondità di 2 piedi. 

In direzione orizzontale venne trovata appena a 60 nodi in 
mare da b la temperatura generalmente dominante di 15*1° R. 
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Il rapporto fra 1’ azione in senso verticale ed in senso oriz¬ 
zontale era quindi di 1 : 300. 

Il poco spessore degli strati, nei quali le acque dolci si 
distendono sull’ acqua salsa, venne inoltre determinato mediante 
alcune misurazioni istituite nel mandracchio di Volosca in Istria. 

Nel dopopranzo del 17 Luglio 1859, mentre la pretta acqua 
salsa del mare aperto, aveva in quella località 18 2° R., non lungi 
dalle foci delle sorgenti clic scaturiscono dalla sabbia della spiag¬ 


gia segnava il termometro : 

sullo specchio dell’acqua.-f 13*5° R. 

a 2 pollici di profondità. -\- 13*8 „ 

r> ^ a r> « .1 ò 0 „ 

n ^ » n n .+ lti‘0 „ 

i 1^ ♦> ♦» » .Ì b * 1 „ 


Ad onta dell’ enoi me raffreddamento della superficie, V azione 
refrigerante non penetrava più profondamente di l piede. 

Abbiamo parlato, oltre che delle acque dolci che proven¬ 
gono dalla sponda del Quarnero, anche di altre acque dolci le 
quali scaturiscono dal suo fondo, montano alla superficie, e si 
distendono sulla superficie dell’ acqua salsa, qualora non vengano 
per via totalmente assorbite da questa. Una sorgente di tal fatta, 
la quale scaturisce con veemenza nella baja di Ika da una cre¬ 
patura del fondo angusta e profonda 27 nodi, venne esaminata 
in rapporto all’ influenza che esercita sulla temperatura dell’ acqua 
del mare circostante. 

11 mare aperto aveva al momento dell’ investigazione: 


alla superficie. -4-1 14° R. 

a 15 nodi di profondità.-}- 9 1 „ 

In vece nel porto di Ika 

la superficie che bulicava per 

l’acqua dolce.4- 110 „ 

a 15 nodi di profondità.4- 9'9 „ 


L’acqua dolce scrosciante deve quindi avere una tempera¬ 
tura più bassa di 11*4° R. poiché abbassa la temperatura ordina¬ 
ria del mare a 11°; ma deve avere una temperatura più alta di 
9*1°, poiché innalza quella del mare a 9*9°. Essa avrà perciò la 
temperatura di circa -f- 10° R. clic é quella delle sorgenti della 
vicina isola di Cherso nella medesima stagione. 
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Giustificando 1’ esistenza delle visibili sorgenti del fondo, non 
che gli altri argomenti sviluppati per lo innanzi T ipotesi, che dal 
fondo del Quarnero devono zampillare anche delle altre sorgenti 
le quali esercitano un’azione meccanica di minor portata; vennero 
non solo intraprese molte misurazioni della temperatura allo scopo 
speciale della scoperta di simili sorgenti, ma vennero confrontate 
inoltre tutte le misurazioni subacquee eseguite per lo innanzi. Si 
doveva già sospettare che le acque dolci fredde si potrebbero 
facilmente scoprire mediante un abbassamento di temperatura con¬ 
siderevole del fondo, ogni qual volta la sua temperatura massima 
arriva a circa 11 —12° R. Il sospetto venne confermato in due luoghi. 

A . Al 1° di Settembre del 1858 venne misurata la tempera¬ 
tura degli strati d’ acqua i più profondi in vari punti del Quar¬ 
nero. La profondità importava per lo più da 40—44 nodi, e la 
temperatura costantemente + 11° R., ovvero + 10*7° R. In un sito 
più basso, profondo appena 38 nodi, nel quale si avrebbe dovuto 
trovare una temperatura più elevata, il termometro segnava sol¬ 
tanto 9*9° R. Trovandosi questo sito in condizioni del tutto eguali 
degli altri, tanto rispetto alla località, che ai dintorni, al? ora del 
giorno nel quale venne investigato, ccc., si deve ammettere che 
quel raffreddamento veniva prodotto da una sorgente del fondo. 

tì. Per la stessa ragione il fondo della baja profonda di Pri- 
luka non aveva che una temperatura di -f 10 9° R.; mentre il giorno 
addietro ad una profondità eguale in un altro sito vicinissimo a 
quello, presso Abbazia, vennero trovati -f~ 12*6° R. Questa diffe¬ 
renza è ancora più convincente; imperciocché nel sito dove venne 
eseguita V ultima misurazione lo strato esaminato era 12 nodi 
sopra il fondo e 24 sotto il pelo del mare, e questa circostanza 
avrebbe dovuto produrre in quella stagione un abbassamento di 
temperatura. Si potrebbe dubitare, in conseguenza di questa misu¬ 
razione, che tutta la baja di Priluka abbia in generale, dal pelo 
dell’ acqua fino al fondo, una temperatura più bassa prodotta dal 
Tramontano che vi domina. Paragonando fra loro però le tempe¬ 
rature trovate in tutti e due i siti (in Priluka e presso Abbazia) 
tanto alla superficie che alla profondità di 6, 12 e 18 nodi, spa¬ 
risce ogni ombra di dubbio; imperciocché soltanto 1’ultima misu¬ 
razione importava in Priluka 0*1 meno che presso Abbazia, mentre 
tutte le altre non discordavano nemmeno di questo decimo. Do¬ 
vendo però il Tramontano produrre prima d* ogni altra cosa un 
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abbassamento di temperatura negli strati superiori, e non avendo 
esso prodotto in questo caso l’effetto, ne consegue che non può 
derivarsi da esso la refrigerazione degli strati i più profondi. 

C. Anche una misurazione eseguita d’inverno confermò l’ipo¬ 
tesi di sorgenti ascendenti dal fondo. Essendo la temperatura in¬ 
vernale del mare la più bassa sempre meno elevata della tempe¬ 
ratura costante delle sorgenti, queste si palesano d’inverno aumen¬ 
tando la temperatura dell* acqua del mare. All’ infuori del porto 
di Fiume, ma ancora nella cerchia delle acque miste, presso un 
segnale d’ ancora che indicava un sito profondo 14 nodi, vennero 
misurati il 27 Febbrajo 1858, durante un Bora veemente, nella 
stagione la più fredda di queir inverno: 


alla superficie.... 6*4° R. 

a 1 piede di profondità.-j- 6*45 „ 

„ 3 piedi „ ,, .+ 6-45 „ 

» 5 n a „ .+ 6*5 „ 


mentre nello stesso tempo 1’ acqua del mare pretta aveva appena 
+ 6*0° R. alla superficie e -f- 6*1° R. a 3 nodi di profondità. 

Nelle località litorali presso Fiume si trovano non solo acque 
dolci le quali zampillano dalla spiaggia e si distendono e diramano 
sullo specchio del mare, ma ben anco non poche che visibilmente 
scaturiscono dal fondo sabbioso. 

Questi fatti accennano che molto probabilmente tutto il Quar- 
nero settentrionale nasconderà in generale nel suo fondo un gran 
numero di sorgenti. 

Ciò succederà non molto di rado anche in altri mari, pro¬ 
durrà però rare volte un abbassamento di temperatura tanto 
spiccato. 


2. Distribuzione degli organismi. 

Se vogliamo considerare la distribuzione degli organismi, si 
dei vegetali che degli animali, potremo distinguere, allo stesso 
modo che nei continenti, determinate zone ovvero regioni di pro¬ 
fondità, ciascuna delle quali possedè la propria flora non che la 
propria fauna. E noto comunemente che nei continenti, ascendendo 
dal basso in alto, si passa dalla regione degli alberi frondosi du¬ 
raturi, per le regioni degli alberi frondosi estivi, degli alberi aci¬ 
culari, dei pini alpestri, delle erbe alpine, alla regione deserta 

9 


Digitized by 


Google 







130 


dei sassi e dei ghiacci. Ognuna di queste regioni si estende in 
senso verticale a qualche centinajo , per sino a qualche raigliajo 
di piedi, secondo la zona del clima del paese. Sotto il livello del 
mare, in vece, le regioni sono molto più brevi, almeno per quanto 
risulta dalle nostre cognizioni attuali, anzi tanto brevi che le su¬ 
periori si estendono appena a pochi nodi. 

Entro i confini di una determinata regione sottomarina si 
trovano associate e ragruppate insieme le specie animali in molte¬ 
plici maniere; imperciocché la qualità del fondo, la composizione 
dell’ acqua, la maniera dei movimenti dell’ acqua ecc. determinano 
in ciascuna regione differenze nella distribuzione degli organismi. 

Ciascheduna di queste associazioni delle specie organiche 
entro i limiti di una regione subacquea, vorremo contraddistinguere 
col nome di Cerchia. 

Venne dimostrato che le zone delle piante marine non co¬ 
incidono con le zone degli animali marini. Dovremo perciò trat¬ 
tare separatamente sì di quelle che di questi. 

Anche in questo trattato ci appoggieremo ai lavori del Dr. 
Lorenz. 

Sulla distribuzione degli organismi del Quarnero vennero 
pubblicate posteriormente ai lavori del Dr. Lorenz le seguenti 
opere storico-naturali, che in gran parte debbono la loro origine 
all’ incentivo del suddetto dottore. 

Sulle relazioni fisiche. 

Barone Wullerstorf-Urbair: ^Osservazioni sulle relazioni 
fisiche dell’Adriatico. u (Nelle Sitzungsberichte der kais. Akademie 
der Wissenschaften. Wien, LXVIII, 1863.) 

Sulle Alghe. 

A. Gru no w: 1. Intorno ad alcune alghe nuove ovvero poco 
conosciute. 2. Le Diatomacee austriache. (Nelle: Verhandlungen 
der k. k. zoologisch - botanischen Gesellschaft in Wien, 1860, 
pag. 503 e 1862.) 

Sugli animali. 

Prof. Dr. R. Kner in Vienna: Sulla Virgularia muIti- 
flora n. sp. con 1 tavola. (Nelle: Verhandlungen der k. k. zoo- 
logisch-botanischcn Gesellschaft in Wien, 1858, pag. 395 e seg.) 
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Consigliere di stato Dr. E. Grube, professore p. o. di zoo¬ 
logia nell’università di Breslavia : Sulla Cypridina oblonga. 
(Archiv fur Naturgeschichte 1859, Annata XXV pag. 322 e tav. V). 

11 medesimo: Annelidi nuovi. (Archiv fur Naturgeschichte 
1860, Annata XXVI pag. 71 e tav. Ili, IV.) 

Il medesimo: Una gita a Trieste e nel Quarnero. Ber¬ 
lino, Nicolai, 1861. 

Il medesimo: L’isola di Lussin e la sua fauna marina. 
Breslavia 1864. 

Dr. G. R. Lorenz: Nuovi radiati del Quarnero con 2 ta¬ 
vole. (Sitzungsberichte der kais. Akademie der Wissenschaften 
in Wien. Tomo XXXIX (1860), pag. 673 e seg.) 

Il medesimo: Condizioni fisiche e distribuzione degli or¬ 
ganismi del Quarnero. Vienna 1863. (Pubblicato dall* imp. accad. 
d. scienze.) 

Dr. Oscar Schmidt, professore di zoologia nell’ i. r. uni¬ 
versità di Graz : Le spugne del mare adriatico. Lipsia, Engel- 
marni, 1862. 

A. Distribuzione delle piante marine. 

I. La regione sopralitorale. 

Nelle cavità e nelle crepature che non vengono mai coperte 
dal mare, ma che gli spruzzi del mare rinfranto rivestono di una 
sottile crosta salina, e le quali si conservano umide in conse¬ 
guenza del proprio isolamento, si distendono tappeti di Catenella 
Opuntia, Hildenbrantia Nardi ed H. sanguinea e formano 
una cerchia che non si trova sotto acqua. 

Le regioni litorali. 

Estensione. Dal pelo della massima alta marea alla pro¬ 
fondità di circa 2 nodi. 

Carattere fisico. Questa zona giace in gran parte entro 
i confini della dolce china costiera, è quasi sempre stretta, per 
lo più 6—15 nodi larga; il suolo ha un’ inclinazione mediocre¬ 
mente erta, ed è piano in rarissimi punti. Le qualità di fondo 
sono più variate che in qualsivoglia altra zona; il vero limo (Li- 
mus) non trovasi che soltanto in questa. Acqua mista molto fre¬ 
quente negli strati superiori dello spessore di 2 pollici a 2 piedi, 
in grande vicinanza della terra ferma; frequenti le miscele orga- 
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niche ed inorganiche di ogni sorta ; quindi parti saline e peso 
specifico varianti. Forte influenza della luce ; intensità e colore di 
raggi luminosi, che vi penetrano per entro, a un dipresso eguali 
a quelli deir aria ; differenza molto spiccata fra chiaro e scuro, 
fra luce del giorno ed oscurità della notte. Pressione della colonna 
d’ acqua minore di un* atmosfera, pressione totale *) a un di presso 
1 # 18 di atmosfera. Movimento delle onde dappertutto diretto, e 
solamente in alcune basse cale limitato agli strati d’ acqua supe¬ 
riori ; rinfrangimento delle onde di ogni specie e di ogni grado, 
nei siti esposti al Bora ed allo Scilocco, eminentemente impetuoso. 
Le correntie limitate esclusivamente a questa regione. Negli strati 
più superficiali alternarsi regolare delle stagioni. Temperatura 
annuale media dell’acqua circa 12° R. ; differenza degli estremi 
grande (di circa 12—14° all’anno); cambiamenti di temperatura 
rapidi, misurabili di giorno in giorno. Stagioni dell’anno degli 
strati d’acqua i più superficiali: Inverno di 3 mesi, con + 6 fino 
a + 8° R., in media + 7° R. ; Primavera di 2 mesi, con 8° cre¬ 
scenti fino a 10° ed anche a 12° R. ; Estate di 4 mesi, con sempre 
più di + 16° R., per lo più con +17 fino a + 19° R., con cam¬ 
biamenti giornalieri più forti che in qualunque altra stagione; 
Autunno di 2 mesi, con rapido abbassamento di temperatura sotto 
+ 16° R. fino a + 10° e + 9° R. 

Carattere organografico. Questa regione forma il sog¬ 
giorno di quegli organismi i quali da un lato abbisognano di 
alta temperatura media, grande intensità di luce, movimento delle 
onde diretto (in parte anche speciali modificazioni delle parti sa¬ 
line, della luce ovvero dell’ ombra, delle immersioni ed emersioni 
alternantisi) ; ai quali dall’ altro lato non fan male nè il con¬ 
siderevole cambiamento di temperatura e di luce giornaliero, nè 
l’impeto del rinfrangimento delle onde ; ed i quali hanno una 
costituzione non adatta a sopportare forte pressione. 

Si spiega facilmente la ragione per la quale la gran mag¬ 
gioranza delle forme particolari deli’Mediterraneo e del- 


*) Per calcolare la pressione totale, elio si fà sentire ad lina determinata 
profondità, bisogna sommare, come ben s’intende, il peso della colonna d’acqua 
dedotto dalla sua altezza e dal suo peso specifico col peso della quantità di 
aria atmosferica che preme sul mare. 
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1’ Adriatico sono confinate in questa regione, ovvero non si tro¬ 
vano molto più in giù : questi strati d’ acqua risentono eminente¬ 
mente le influenze del clima locale. 


Entro i limiti indicati si possono distinguere due zone lito¬ 
rali. L’estensione di ciascheduna è a vero dire piccola. Ciò 
però non impedisce di paragonarle con le regioni inferiori più 
estese ; imperciocché negli strati acquei litorali tanto il modo 
d’ azione degli agenti fisici che le forme degli organismi, che ne 
sono la conseguenza, determinano due suddivisioni tanto distinte, 
che sarebbé illogico il ristringerle in un unica zona litorale. 

Regione litorale emergente (II). 

Estensione in senso verticale. Fra il pelo dell* alta 
e quello della bassa marea, e perciò in media 2 piedi. 

Il carattere fisico vien determinato oltre che da tutto ciò 
che è comune a tutte e due le regioni litorali superiori, anche da 
tutto ciò che è più particolarmente proprio del cambiamento 
di livello del mare, e che nel Quarnero si comporta nel modo 
seguente. Un solo avvicendarsi giornaliero delle maree di 12 in 
12 ore alFincirca; durata dell’emersione: nel mezzo della zona 
circa 12, al limite superiore circa 18, ed al limite inferiore circa 
2—4 ore ; momento del principio delle maree lentamente retro¬ 
cedente di circa 2 ore al mese, in modo che la minima bassa ma¬ 
rea accade a mezzanotte in estate, e la massima alta a mezzo¬ 
giorno in inverno ecc. ; il pelo dell’ acqua mobile sotto 1* influenza 
dei venti fino a 1*/ 2 piede ed anche di più sotto 1’ altezza ordi¬ 
naria delle maree, in Fcbbrajo ed in Settembre più basso che in 
qualunque altro mese. 

L’emersione è disfavorevole in modo speciale tre volte 
all’ anno, vale a dire : in tarda primavera (in Aprile ed in parte 
anche in Maggio), non che in tardo estate (in Agosto e Settembre) 
a motivo del calore del giorno, cd in Febbrajo a motivo delle 
notti fredde nelle quali viene a cadere il riflusso. 

Carattere organografico. Domicilio degli organismi 
pei quali Y alternarsi dell’ immersione e dell’ emersione è condi¬ 
zione vitale, od ai quali almeno non è nocivo. 
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Alghe caratteristiche. Heteractis mesenterica Kg., 
Bangiae, Nemalion lubricum Duby, Lithopliyllum hiero- 
glyphicum Zan. Nell’ acqua mista: Enteromorpha com¬ 
pressa Kg. 

Con la mescolanza con le acque dolci, derivino queste pure 
da sorgenti e da vene d’ acqua perenni (non di rado appena per¬ 
cettibili al termometro) ovvero da torrenti, acquista tutto un altro 
carattere la flora delle alghe di questa regione ; imperciocché le 
alghe verdi, ed in ispecie le Ulve, le Enteromorfc e le dado¬ 
foro unitamente a poche altre specie di alghe, rivestono il mar¬ 
gine della sponda in modo più singolare e con maggior profusione 
di quello che le altre cerehie dell’ acqua salsa. Egli è un fatto 
meraviglioso, ma constatato da numerose osservazioni, che anche 
la presenza di grandi quantità di prodotti di decomposizione or¬ 
ganici , e di immondezze, le quali si aglomerano particolarmente 
nelle cale tranquille, e spesso rivestono di uno strato di effluvii 
putridi lo specchio dell’acqua, favorisce al pari dell’acqua mista 
lo sviluppo di alghe verdi. Forse ohe i sali dell’ acqua del mare 
vengono modificati dalle combinazioni organiche di quegli effluvii 
in modo che vien limitata la loro azione specifica abituale sulle 
piante marine ; ciocché dovrebbe venir chiarito dalle analisi chi¬ 
miche. La tranquillità dell’ acqua che domina in questi siti, pol¬ 
lo più artificialmente circoscritti e tutt’ all’ intorno abitati dal- 
1’ uomo, non può spiegare il fatto ; tanto meno, che un simile bordo 
di alghe verdi si forma non di rado anche sulle sponde molto 
agitate, e che in vece si desidera nei siti i più tranquilli ogni qual 
volta non v’ ha nè acqua mista, nè immondezze. Ritardi pure la 
spiegazione di questa parziale equivalenza di acqua mista e di 
acqua salsa insudiciata di resti organici ; il fatto esiste, ed è degno 
di venir esposto con maggiore particolarità. 

Un aglomeramento compatto di più strati, che in parte si 
coprono vicendevolmente, consistente di Enteromorpha com¬ 
pressa Gr<$v., forma una fettuccia larga da 6—18 pollici, il cui 
bordo superiore precisamente orizzontale è composto di un in¬ 
treccio lanuginoso di Ficomi abortiti, e la quale si distende 
5 — 6 pollici più in 8ù del livello medio corrispondente a ciascuna 
stagione dell’ anno. Appena nella linea della inedia marea 0 della 
scala delle maree) cominciano a svilupparsi perfettamente le fran- 
gie piatte, le quali si stendono tanto più in giù quanto maggiore 
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è lo spessore dello strato d’ acqua mista, che si distende sull’ acqua 
del mare*), nel Quarnero però non mai sotto il livello della co¬ 
mune bassa marea (— P). 

Siccome però da noi la differenza delle maree si cambia col 
cambiar della stagione dell’anno, e la posizione del bordo di En- 
teromorfe superiore dipende dall’ altezza media delle maree di 
un periodo di tempo; la larghezza dell’ intera fettuccia non resta 
la stessa nel medesimo sito. Il nastro verde è più largo che mai 
nei tempi, nei quali il flusso monta per regola molto alto ed il ri- . 
flusso in vece nè discende molto basso nè accade nelle ore le più 
sfavorevoli: — per conseguenza in Giugno ed in Luglio. Più tardi, 
se i riflussi discendono sotto il loro livello medio annuale, ed i flussi 
montano poco — alla fine di Agosto e tutto Settembre, — muore 
la parte superiore del bordo nella larghezza di circa 3—4 pollici. 

In Ottobre ed in Novembre crescono nuovamente le maree, e con 
esse crescono pure in alto le alghe verdi. D’inverno, fino a circa 
mezzo Febbrajo, succedono le massime alte maree. Queste però 
non sono costanti; imperciocché spesse volte vengono interrotte da 
basse maree di Bora, le quali durano persino una settimana. La 
bassa marea sizigica succede in tal caso in ore molto sfavorevoli. 

In questo periodo di tempo il livello del limite superiore dipende 
dal carattere del tempo dominante. Inverni con poco Bora fanno 
crescere 3—4 pollici il nastro verde in confronto di inverni nei 
quali il Bora predomina. — Egli è ben vero che in Febbrajo ed 
in Marzo il mare è presso a poco tanto basso quanto in principio 
di autunno, e che la cintura di Enteromorfe discende di assai poco 
più in giù. Ciò dipende dal fatto che P aria sopra il mare è in 
questa stagione molto più umida, e per conseguenza non permette 
che le alghe scoperte si disecchino tanto quanto nelle giornate 
di Settembre. 

In questa cerchia appartengono, oltre alla Enteromorpha 
compressa Grév., che ne forma la parte costituente, anche 
E. complanata Kg. che differisce poca da quella, ed è spesso 


*) Questa cintura verde non venne trovata nel Quarnero mai più larga 
di 18 pollici. 1 bastimenti che si fermarono carichi c per lungo tempo nel 
Mar nero, mostrano, dopo scaricati, sui proprii fianchi sollevantisi dalle onde 
una cinta di Enteromorfe larga 3—5 piedi. Questa spetta però alla vege¬ 
tazione subaquea, perchè il riflusso non scopre mai i fianchi dei bastimenti 
galeggianti. 
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rivestita di Sphacelaria irregularis Kg. e Melosira Bor- 
reri Grév.; qualche volta Cladophora crystallina Kg., ed 
in vicinanza delle sorgenti fredde litorali Cladophora refracta 
Kg. che fino ad ora non erano state trovate altro che nel Mare 
del Nord e nel Mare baltico. Quasi sempre si trovano disseminate 
in primavera Phlebothamnion versicolor Kg., non di rado 
unitamente a Polysiphonia forcipata J. Ag., Polysipho- 
nia sanguinea; e le rosse ciocchette ed i rossi fiocchetti di 
queste floridee spiccano dal vérde circostante. Numerosi rin- 
vengonsi di primavera tanto d’intorno che frammezzo alle E n- 
teromorfe — da Gennajo a mezzo estate — i fiocchi ondeg¬ 
gianti della Porphyra vulgaris. Gli Echinoceras cilia- 
tum Kg., Gongraceras fastigatum Kg., Ectocarpus sili- 
culo sus Lyngb., ed E. fasciculatus Harv. si arrampicano dalla 
regione inferiore fino all’ enteromorfeto. 

Conservando il limite superiore di questa cerchia una di¬ 
stanza pressocchè costante dal livello medio delle maree ; si può 
adoperarla meglio di qualunque altra alga per determinare ap¬ 
prossimativamente il livello stesso. Un errore di 2 — 3 pollici 
però sarà sempre possibile, persino nel caso che si prendano le 
medie dei differenti livelli di quella linea di confine in differenti 
stagioni dell’ anno. Ben più sicuro è un altro segno dell’ acqua 
che sta in relazione con quello. L’intreccio abortito di alghe verdi 
si perde superiormente in una striscia nerastra, la quale è com¬ 
posta di Protococchi e di Eteromorfe appena sviluppantisi, che 
perdurano sempre in uno stadio di sviluppo molto basso, nè mai 
arrivano allo sviluppo perfetto. Il margine superiore perfettamente 
orizzontale di questa striscia, che si solleva parallelamente sopra 
le Enteromorfe, spicca eminentemente dal fondo grigio della roccia, 
e più ancora da quello dei pali e dei panconi, e scorre nel Quar- 
nero 10 pollici in punto sopra il pelo medio del mare. Esso non 
va soggetto a fluttuazioni dipendenti dalle stagioni delP anno ; 
imperciocché non è formato da alghe vive le quali abbisognano 
di una determinata altezza di acqua, ma da reliquie accatastate 
di alghe che in quel sito di quando in quando procedono un pò 
innanzi nel loro sviluppo, e di lì a non molto periscono. Egli è 
perciò che soltanto il colore di questa striscia cambia fra il 
nerastro ed il bruno d’oliva scuro; non mai però la posizione del 
suo margine superiore. 
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I rapporti di posizione delle numerose cinture di Clorofi- 
cee vengono rappresentati dal disegno seguente: 


Cintura annerita di Proto- | 
cocchi sviluppati ed in prin- { 
cipio di sviluppo ( 

Striscia villosa ovvero la- I 
nuginosa di Enteromorfe < 
abortite. I 


Striscia frangiata di E n- 
teromorpha compressa 
e Cladophora sviluppate. 


Specie di Phycoseris e 
di Ulva. 


+ 2 ' 


+ V 


e 


— v 


— 2 ' 


Massima altezza del flusso 
nel decorso di 6 anni. 


Flusso di Scilocco. 


Flusso comune. 


Livello medio. 


Riflusso ordinario. 


Riflusso di Bora. 


Minima altezza del riflusso 
nel decorso di 6 anni. 


Regione litorale subaquea (III). 

Estensione in senso verticale. Dal confine medio della 
bassa marea (—1') fino a 2 nodi sotto acqua. Il massimo sviluppo 
non si trova però nel mezzo della zona, ma si bene a circa 3—4 
piedi sotto il pelo medio. 
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Il carattere fisico è perfettamente eguale, meno quanto 
si riferisce all* alternarsi del flusso e del riflusso, a quello che venne 
esposto come carattere comune di ambedue le regioni litorali. 

Lo stesso dicasi del carattere organografico. 

Alghe caratteristiche sono: 

Tutte le specie di Ectocarpus, Ulva, Phycoseris, Ce¬ 
ra mium (ad eccezione del G. nodulosum), Gongroceras, 
Echi no cera s, Hormoceras che si trovano in questa zona; 
tutte le Callitharanicae proprie dell’Adriatico e del Mediter¬ 
raneo; quasi tutte le Cladophorae, Chaeto mor pliae e Co n- 
fervae proprie deir Adriatico e del Mediterraneo; il maggior nu¬ 
mero delle Polysiphoniae di questi due mari e particolarmente: 
P. purpurea, P. Montagnei, P. laevigata Kg., P. grisea, 
P. flexella Ag., P. exigua Kg., P. erythrocoma Kg., 
P. B iasolettiana J. Ag., P. bambù sina Menegh.; inoltre, la 
Cystosira Hoppii Ag. e le specie seguenti che si rinvengono 
in parte nel Mediterraneo ed in parte in altri mari: Stypocau- 
lon scoparium Kg., Sphaerococcus (Rhynchococcus) 
coronopifolius, Corallina officinali, Phy colapathum 
debile Kg., Wrangelia penicillata Ag., Acctabularia 
medi terranea, ChordaFilum£loraentaria(Scytosiphon 
lamentarium), Bryopsis Balbisiana Lamx., Cladoste- 
phus My riophyllum , Spatoglossum Spanneri Menegh., 
Dictyota dichotoma Kg., Zonaria Pavonia Ag., Ploca- 
mium coccineum K. 

In questa regione furono scoperte 59 specie di Diatomacee 
appartenenti a 26 generi, che le sono proprie. 

Regione IV. 

Estensione in senso verticale. Da 2 a circa 15 nodi. 
Il massimo sviluppo del maggior numero delle forme caratteristi¬ 
che si trova ad una profondità da circa 6 a 9 nodi. 

Carattere fisico. Questa regione comprende la maggior 
parte della china subacquea superiore, non ancora molto erta, non 
che alcuni bassi fondi vicini alla sponda, oltre a poche secche isolate 
del mare aperto. La sua estensione in senso orizzontale è angusta 
anzi che nò, circa 10 fino a 100 nodi. Il fondo è meno variato; imper¬ 
ciocché non vi si trovano nè ciottoli recenti di nessuna specie, 
nè spesso il limo. La china è pressocchc totalmente scogliosa, 
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le secche ed i fondi mediocremente alti hanno sabbia, malta 
e margone ; alcune secche del mare aperto sono formate da scogli. 
Le acque dolci che sboccano a cielo scoperto non esercitano di¬ 
rettamente influenza alcuna su queste profondità; e sorgenti sotto¬ 
marine non vi furono per anco trovate. L* acqua del mare non 
contiene per solito nessuna mischianza estranea, e perciò tanto la 
quantità delle parti saline che il peso specifico possono venir con¬ 
siderati come costanti. Questi non potè a queste profondità venir 
determinato direttamente, deve però necessariamente importare da 
1*025 a 1*027 (vedi: capitolo del peso specifico e delle parti saline). 
L’intensità della luce penetrante alP in giù diminuisce, il colore 
diventa verdegiallognolo, l’avvicendarsi di luce e di ombra và 
gradatamente svanendo, la differenza fra giorno e notte è per 
altro sagliente. La pressione dell’ acqua sorpassa nel mezzo della 
regione 1 atmosfera, e per conseguenza la pressione totale arriva 
a 2 atmosfere (al limite inferiore, in una profondità di 15 nodi, 
= 2*67 atmosfere). L’ ondeggiamento diretto cd il rifrangimento 
delle onde non si fanno più sentire che nei due nodi superiori di 
questa regione ; e verso il limite inferiore non si può più con¬ 
statare nessun effetto delle ondulazioni. Le correntie non toccano 
questa regione, la corrente principale del Quarnero vi arriva fino 
al confine inferiore. La media temperatura annua importa un pò 
più sotto del mezzo, a circa 10 nodi, + U°R. ; le differenze 
degli estremi arrivano appena da 10—11° R. ; il cambiamento di 
temperatura diventa sensibile appena dopo un’ azione continuata 
di più giorni (4—5 giorni), ed al limite inferiore appena dopo 
una settimana : è perciò molto ritardato. Le stagioni si com¬ 
portano nel mezzo della zona nel modo seguente: Inverno di quasi 
5 mesi, con + 7° R. ; Primavera di l mese appena, con tempe¬ 
ratura che ascende rapidamente a -f- 11° R.; Estate di 3 mesi, con 
caldo maggiore di 14° che non.sorpassa mai + 17° R., ovvero 
almeno -f- 17*5° R. ; Autunno di 3 mesi, con circa -}- 12° R. di 
caldo, che all* approssimarsi deir inverno discende rapidamente a 
+ 9° R. 

Carattere organografico. Gli strati del sommo sviluppo 
delle alghe caratteristiche di questa regione formano il domicilio 
di quelle specie che hanno maggior bisogno di una maggiore 
uniformità di clima di quello che di una temperatura media 
più elevata ; la cui esistenza però dipende dalla temperatura del 
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mare particolarmente dolce propria del Mediterraneo, la quale do¬ 
mina a questa profondità; le quali inoltre non abbisognano di ondeg¬ 
giamenti diretti, ovvero ne risentono danno ; alle quali è neces¬ 
saria una luce appannata, non che una diminuzione degli estremi 
di illuminazione ; e la costituzione delle quali non può sopportare 
altro che una pressione moderata. 

Le specie di alghe sono molto meno numerose di quello che 
nella regione precedente ; anche la copia degli individui è gene¬ 
ralmente più scarsa, ad eccezione delle Cystosira, dei Sar- 
gassum e di tutte quelle specie che sono caratteristiche di questa 
regione. 

Possono venir considerate quali alghe caratteristiche: 

Cladophora mutabilis Kg., Anadyomene flabellata 
Lamx., Spermatochnus papillosus Kg. (Stilophora pa¬ 
pillosa J. Ag.), Coelodictyon Zanardinianum Kg. (Ha- 
lydictyon mirabile Zan.), Wrangelia verticillata Kg., 
Lithophyllum incrustans Phil., Lithophyllum agarici- 
forme Pali., Lithymenia polymorpha Zan., Dasya Kùt- 
zingiana Bias., Polysiphonia melagonium Menegh., P. 
ornata J. Ag. — I Ceramium sparirono del tutto (meno C. 
nodulosum) e delle Callithamnieae non si trovano altre che 
quelle le quali hanno una grande estensione in diversi mari, 
vale a dire: Phlebothamnion versicolor Kg., Ph. tripin- 
natum Kg., C a 11 i t h am nion scopulorum Ag., C. cru- 
ciatum Ag. 

Furono osservate 44 specie di Diatomacee appartenenti 
a 18 generi, esclusivamente proprie di questa regione. 

Regione V. 

Estensione in senso verticale. Da 15 a 30, tutt’al più 
a 35 nodi. Il massimo sviluppo del maggior numero delle forme 
caratteristiche si trova in una profondità di 22—26 nodi. 

Carattere fisico. Il fondo ò formato in questa regione: 
o) dalla china inferiore del pendio subacqueo, angusta ed erta in 
ogni punto; 6) dal fondo del mare mediocremente alto, dolcemente 
ondulato, pressocchè piano, molto esteso in senso orizzontale, e che 
tocca in alcuni punti la massima profondità; r) da gruppi di secche 
che si trovano in avvallamenti del fondo ancor più profondi. La qua¬ 
lità del fondo si distingue in quanto che la china è costante- 
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mente scogliosa; la base, un conglomerato di rottami, tozzi e fram¬ 
menti di scorie; il fondo piatto, scogli. Acque dolci scaturiscono 
da varii punti del fondo e modificano la quantità delle parti sa¬ 
line non che la temperatura degli strati del mare più profondi. 
Menoma è la influenza della luce, la quale si perde gradatamente 
in un crepuscolo rosso giallo ; appena sensibile è la differenza fra 
luce ed ombra; il giorno e la notte sono per anco percettibili. 
La pressione dell’ acqua è grande — la pressione totale importa 
da 4 a 6 e più atmosfere (6’35 atmosfere a 30 nodi di profon¬ 
dità). Non ha luogo nessun movimento meccanico dell*acqua. 
La temperatura annua media importa circa + 10° R.; la diminu¬ 
zione di strato in strato della temperatura media è insignificante 
— (a 20 nodi 8° R., a 30 nodi 7° R.); i cambiamenti di tempera¬ 
tura procedono molto lenti, e diventano sensibili appena di mese 
in mese. Le stagioni si comportano nel modo seguente: Inverno 
di 4 mesi, con circa -f- 7° R.; Primavera di 1 mese, con aumento 
rapido di temperatura fino a -f- 10 e + 11°R., ma molto più 
tardo che negli strati superiori; Estate del pari ritardata, di 3 
mesi, con circa + 14° R.; Autunno di 4 mesi, con quasi + 10° R* 
di temperatura. 

Carattere organografico. Gli strati del sommo sviluppo 
(a circa 22 nodi di profondità) sono il domicilio di quegli orga¬ 
nismi i quali appena appena hanno bisogno del calore proprio della 
provincia acquea mediterranea — P influenza del quale è del resto 
minima in questa zona —; i quali abbisognano di grande uniformità 
di clima ; i quali vogliono, ovvero almeno preferiscono, contempo¬ 
raneamente alla perfetta tranquillità delP acqua un forte crepuscolo, 
senza escludere però P alternarsi del chiaro del giorno con P os¬ 
curità della notte; i quali finalmente hanno una costituzione adatta 
a sopportare una forte pressione (4—6 atmosfere). 

Il numero delle specie di alghe diminuisce considerevol¬ 
mente; particolarmente spariscono quasi tutte le forme proprie 
dell’ Adriatico ovvero del Mediterraneo, e restano soltanto quelle 
che hanno una vasta estensione anche in altri mari. 

Si possono considerare quali alghe caratteristiche: 

Cladophora Aegagropila cornea Kg., Arthrocla- 
dia australis Kg., Peyssonelia orbicularis Kg., Litho- 
thamnion racemus Link, L. ramulosum Phil., L. mamil- 
losum Zan., — in modo speciale molti Lithothamnion (Nul- 
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lipore); quindi Sphaerococcus (Rhodymenia) ligulatus 
Zan., Sphaerococcus (Rhodymernia) tunaeforrais Zan.; 
Polysiphonia dichotoma Kg.; ammassi di Rhy tip Iliaca 
tinctoria Ag. e di Dictyomenia volubilis Gróv. 

Non vennero scoperte che poche Diato macco proprie di 
questa regione, la maggior parte delle quali appartiene al genere 
Coscinodiscus. 


Regione VI. 

Estensione in senso verticale. Da circa 35—60 nodi. 
Non vi si può trovare uno sviluppo massimo di alghe caratteri¬ 
stiche; imperciocché non si formano nuove cerehie. 

Carattere fisico. Questa regione comprende fondi piani 
ovvero debolmente incavati a conca, i quali si abbassano sotto il 
fondo medio del Quarnero in conseguenza di avvallamenti locali. 
Il suolo di questa regione forma rare volte la base di un alto 
salto della sponda. Nel primo caso la qualità del fondo é 
in ogni punto margone pultaceo il più fino, in qualche sito ar¬ 
gilla gialla; e nel secondo scogli e rottami. Qua e là zampillano 
dal fondo acque dolci. L’illuminazione varia tra un cre¬ 
puscolo giallognolo, il più debole possibile, ed oscurità totale: 
appena si può distinguere il giorno dalla notte. La pressione dcl- 
l’acqua b grande — la pressione totale 6—12 atmosfere (6 35 
atmosfere a 30 nodi, 12 2 atmosfere a 60 nodi). Tranquillità 
assoluta dell’acqua. La media temperatura annua probabilmente 
inferiore a -f- 9° R., la più bassa importa da -f- 7*5° a -|- 8° R-, 
la più alta circa + 11° R. Ne deriva quindi una piccola differenza 
degli estremi, e cambiamenti di temperatura molto lenti. 

Carattere orografico. Il mezzo della regione, alla pro¬ 
fondità di circa 45—48 nodi, è il domicilio di quegli organismi 
che debbono vivere in una frescura omogenea simile a quella 
che nei mari settentrionali domina a poca profondità; i quali ab¬ 
bisognano inoltre di una oscurità costante e quasi omogenea, ov¬ 
vero la prediligono; ed i quali hanno una costituzione adatta a 
sopportare la pressione di circa 9 atmosfere. 

Non si trovano alghe caratteristiche appartenenti alle 
famiglie più alte, imperciocchè il carattere di vegetazione 
di questa regione consiste nello sparire volta a volta 
delle ultime specie: Dictyomenia volubilis, Ilhyti- 
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phlaea tinctoria e Sphaerococcus durus. Queste profon¬ 
dità più grandi sembrano albergare nuove forme di Diatomacee, 
che mancano nelle regioni superiori e che perciò possono venir 
adoperate come forme caratteristiche per distinguere la regione 
stessa. Almeno nel Quarnero vennero scoperte più specie nuove 
appartenenti a due generi: Navicula lineata, N. Bombus, 
N. Sandriana, N. interrupta, N. spectabilis, N. trun- 
cata, Tryblionella constricta. 

B. Distribuzione degli animali marini. 

1. Gli abitanti delle regioni di profondità precise. 

Regione sovralitorale (I). 

Anche per gli animali marini si verifica che uno spazio 
della sponda, per quanto angusto che sia, possedè particolari abi¬ 
tanti, i quali nè si tuffano giammai nel mare, nè si estendono 
più in là di qualche piede sovra il livello del medesimo ovvero 
più addentro in terra ferma. Non potendo però queste specie, 
che non vengono giammai umettate dall 7 acqua, venir enumerate 
fra gli animali marini, ed essendo esse da un altro canto legate 
a quelle condizioni della vita le quali sono esclusivamente proprie 
del margine del mare (terreno salso, aria umida, nutrimenti di 
prodotti marini in putrefazione), ci è forza di ritenere come 
regione che separa la terra ferma dal mare una ^regione sovra- 
litorale 1 * zoologica. 

Non v 7 ha dubbio che mediante un esame accurato si do¬ 
vranno trovare delle simili regioni di separazione in molte, anzi in 
ogni contrada costiera. 

Appena negli ultimi tempi vennero studiate queste circo¬ 
stanze e venne trovata una sola specie d 7 animali caratteristica 
di questa regione sopralitorale in mezzo a varie altre specie delle 
nostre spiaggie, delle quali soltanto osservazioni prolungate po¬ 
tranno decidere se sieno proprie di questa zona. Questa specie è 
un millepiedi, la Ligia Brandtii Rath K., che in luoghi molto 
umidi è spesso accompagnato dal Talitrus platycheles Guér. 
Non sono rari due formiche, Atta structor Latr. e Lasius 
fuliginosus Latr.; nelle pozzette degli scogli Achoruthes 
maritima Guér.? ed un ragno, Lycosa miniata Koch? 
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Le Ligie saltellano a legioni su ogni scoglio della sponda 
e su ogni sasso della spiaggia, nelle crepature dei quali sanno 
nascondersi assai presto. 

Esse seguono il mare che si ritira, ma non possono nè tuf¬ 
farsi neir acqua nè nuotare. In terra si spargono tutt’ al più fino 
all’ altezza di 5 piedi sopra il livello dell’ alta marea, e non mai 
molte imsieme, ma soltanto qualcuna solitaria. Non vennero mai 
trovate in un suolo mobile (ciottoli, sabbia, margone). Alcuni 
ragni ed alcuni crostacei verranno trovati probabilmente in avve¬ 
nire membri di altre cerehie sopralitorali in altri terreni. 

Le regioni litorali. 

Hanno lo stesso carattere generale che venne indicato per 
le piante litorali. Perciò faremo a meno di ripeterlo, tanto più 
che queste regioni si estendono anche per la fauna litorale sol¬ 
tanto a circa 2 nodi di profondità. 

Entro questi limiti si possono parimenti distinguere due re¬ 
gioni litorali. 11 circuito di ciascheduna è a vero dire piccolo. 
Ciò però non autorizza a non metterle a pari con le regioni più 
estese, imperciocché tanto la maniera d’ agire delle forze fisiche, 
che le forme degli organismi dipendenti da queste sono distinte 
r una dall’ altra con tanta accuratezza che sarebbe illogico il for¬ 
marne una sola regione litorale. 

Regione litorale emergente (II). 

Non ci resta altro che aggiugnere alle proprietà fisiche già 
cognite di questa regione le forme animali dominanti. 

Queste sono: Litorina Basteroti Payr., Patella scu¬ 
tellaria Lamck., S. aspera, P. tarentina, P. lusitanica, 
Chiton Polii, Chthamalus stellatus Renz., Mytilus mini- 
musPoL, Lithodomii8 lithophagus, Actinia mesembry- 
anthemum, Arenicola branchialis Aud. Edw., Gebia li¬ 
torali s Desm. 


Regione litorale subacquea (III). 

Carattere fisico. Perfettamente quello indicato per le 
piante sotto il titolo generale di ^regioni litorali, meno ciò 
che si riferisce al flusso e riflusso. 
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Forme animali caratteristiche: 

Molluschi: Conus medi terrarieus, Purpura macu- 
losa, Cyclonassa neritea, Buccinum reti cu latura, 
B. corniculum, B. mutabile, Cerithium scabrum, C. me- 
diterraneum, Rissoa calathiscus, R. Desmarestii, 
R. Lanzai, R. monodonta, R. Montagui, Trochus Adan- 
sonii, Tr. Biasoletti, Tr. dubius, Tr. Laugieri, Tr. tcs- 
aelatus, Tr. varius, Tr. Vielloti, Haliotis tuberculata, 
Fissurella gibba, Patella coerulca, P. vulgata, Chiton 
8Ìculus, Ch. Cajetanus, Doris villafrancana, D. Argus, 
Elysia splendida, Saxicava arctica, Venerupis Irus, 
Venus decussata, V. nitens, V. (Tapes) aurea, V. (Tapes) 
laeta, Cardium edule, Arca barbata, Litliodomus litho- 
phagus, Modiola costulata, Spondylus gaederopus. 

Crostacei: Acanthonyx lunulatus, Eriphia spini- 
frons, Grapsus marraoratus, PisaGibsii, Palaemon 
squilla, Amphitoé guttata, A. Prevostii, Sphaeronia 
gibbosum, Sph. serratura, Idotliea tricuspidata. 

Annelidi: Polynoé elegans, Euphrosyne myrtosa 
Lumbriconereis Nardonis, Glycera alba, Cirratulus 
Lamarckii, Sabella Spallanzanii. 

Echinodermi: Bonellia vi ri di s, Syrinxnudu s, Echi- 
nus lividus, Asteracanthion tenuispinus. 

Polipi: Actinia rhododactylos, A. bimaculata, 
A. aurantiaca, A. viridis. 

Araorphozoi: *) Sarcotragus spinosulus Ose. Scinn., 
Greodia placenta O. Schm., Reniera calyx O. Schm. 

Regione sottoiitorale (IV). 

Estensione in senso verticale. Da 2 a circa 10 nodi. 
Il massimo sviluppo tanto delle forme che dei gruppi caratteri¬ 
stici trovasi a circa 5—6 nodi di profondità. 


*) Le spugne dell’ adriatico non erano fin poco tempo fà determinate 
sistematicamente, meno poche specie del Dr. Nardo. Lo stesso Lieberkiihn 
che per molti anni era l’unico naturalista in Germania, che si fosse dedicato 
specialmente allo studio delle spugne, non potè determinare, dietro i lavori di 
Howerbank e Johnson tutte le suo spugno raccolte nell’Adriatico. Appena 
Oscar e Schmid le ha ordinate sistematicamente. 

10 
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Carattere fisico. Questa regione che si può limitare esat¬ 
tamente per gli animali, e non mai per le alghe, abbraccia in parte 
il margine inferiore della spiaggia, in parte il principio della china 
superiore, con alcune secche che quà e là si alzano dal fondo e 
finalmente il fondo piano delle cale. Le qualità del fondo sono le 
stesse della regione precedente, ad eccezione dei ciottoli della 
sponda, e vi si trova persino fango nero. Le acque miste non 
esercitano piu nessuna influenza; molta al contrario ne esercitano, 
c specialmente nelle cale basse, le acque impure di prodotti di 
decomposizione. L’influenza della luce è di poco più debole; il 
colore dei raggi bianchi è modificato alquanto in verde; luce ed 
ombra, giorno e notte sono per anco distintamente percettibili. 
La pressione arriva nella regione degli strati dei massimi (a 6 nodi) 
di già a 2*13 atmosfere. Non v’hanno più correntie, ma in 
molti luoghi forte corrente principale. Il movimento diretto delle 
onde b molto infiacchito, in nessun sito impetuoso. Il clima degli 
strati non venne per questa regione determinato a bella posta, 
può per altro, tenendo conto dei dati conosciuti per 1 nodo e 
per 10 nodi di profondità, venir descritto approssimativamente nel 
modo seguente. Temperatura annua media fra -f- 11°R. e + 12° R.; 
• le variazioni giornaliere della temperatura non si possono più 

misurare; appena in capo ad alcuni giorni si sommano insieme 
gli effetti del caldo proveniente dall’alto e diventano quantità men- 
surabili. La differenza degli estremi è molto significante, appena 
da 1 a 2 gradi minore di quello che alla superficie. L’andamento 
ed il carattere delle stagioni dell’ anno sono del pari appena ap¬ 
pena differenti da quelli degli strati di acqua i più superficiali. 

Carattere organografico. Distinguendosi questa regione 
dalla precedente in specie pel diminuito movimento delle onde 
e per la cessazione delle oscillazioni di temperatura giornaliere, 
non può venir descritta che come domicilio di quegli animali ai 
quali il movimento delle onde e rapidi cambiamenti di tempera¬ 
tura sono nocivi, ma i quali abbisognano di tutte le altre condi¬ 
zioni necessarie all’esistenza degli organismi del litorale, e par¬ 
ticolarmente di un elevata temperatura media, non che di molta 
luce. Si trovano perciò molto frequenti in questa regione le forme 
speciali del Mediterraneo e dell’ Adriatico. 

Specie animali caratteristiche: 

Crostacei: Uia nucleus, Maja squinado, Homarus 
marinus, Gala thè a squ umifera. 
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Ann elidi: Lumbriconeréis quadristriata. 

Molluschi: Buccinum ascanias, Cerithium vulga- 
tum var. gracile, Chiton Rissoi, Aplysia depilans, Cy- 
therea Chione, Pinna squamosa, Pecten sulcatus, Pec 
ten jacobaeus, Ostrea edulis, Cynthia microcosmus. 

Echinodermi: Echinus brevispinosus, Astropec- 
ten platyacanthus. 

Polipi: Actinia bellis. 

Amorfozoi: Aplysina aérophoba Nardo.*) 

Regione V. 

Estensione in senso verticale. Da circa 10 a 20 nodi 
di profondità. Strati dei massimi a 14—16 nodi. 

Carattere fisico. Questa regione abbraccia per lo più 
la china di mezzo erta anzi che nò, rare volte gli angusti fondi 
piani vicini alla sponda, e rarissime secche isolate in mare aperto. 
La sua estensione in senso orizzontale è molto limitata , circa 
10—40 nodi. Le qualità del fondo sono poco variate, imperciocché 
questo non è nè di ciottoli nè di fango. Il fondo della china è 
per lo più di scogli, quello dei siti piani consiste di rena, sabbia, 
malta e margone; quello delle secche è scoglioso. Le acque dolci 
che scorrono alla superficie non si fanno più sentire in questa 
regione; sorgenti che scaturiscono sotto acqua non vi furono per 
anco scoperte. Impurità dell’acqua salsa, e particolarmente efflu¬ 
vi puzzolenti in poca quantità ; e perciò la quantità delle parti 
saline eguale dappertutto. Il peso specifico importa nel centro 
della regione 1*027 e non si altera che appena appena nelle pro¬ 
fondità più basse del Quarnero. L’intensità della luce diminuisce 
considerevolmente, il colore dei raggi che vi arrivano diventa 
gradatamente giallognolo e perciò la tinta generale verde-gial¬ 
lognola. La differenza fra chiaro e scuro sparisce sempre più, ma 
quella fra giorno e notte è distintamente pronunciata. La pressione 
dell’ acqua sorpassa di già le due atmosfere, la pressione totale 
importa 3’67 di atmosfera nel centro della regione. Non v’ha mo¬ 
vimento di onde diretto, nè correntie di sorta ; la sola corrente 


*) Cespuglietto singolarmente giallo di gommagotta, alto da */, — ] piede 
ed altrettanto largo, con rami forti, grossi, ora lobati, ora digitati, lunghi da 
1—2 pollici e spesso concresciuti ovvero attaccati pei fianchi. 

10 * 
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principale si fà sentire fino presso al limite inferiore di questa 
regione. La temperatura annua media non venne determinata in 
via diretta negli strati di mezzo, ma deve variare fra + 11*2° R. 
c -f- 10*5° R. e perciò importare circa -(- 10‘8° R. ; imperciocché 
11*2° R. furono misurati a 10 nodi e 10*5° R. a 20 nodi di profon¬ 
dità. La diminuzione della temperatura media di strato in strato 
ò insignificante, del pari che la differenza degli estremi la quale 
importa in un anno intero tutt* al più 8—9 gradi. Il cambiamento 
di temperatura diventa appena misurabile nella somma dei suoi 
effetti, in capo ad una settimana. Alla medesima profondità 
(a 15 nodi) non venne nemmeno Y andamento delle stagioni del- 
1’anno determinato in via diretta, ma, essendo esso cognito pei 
confini della regione, vale a dire per le profondità di 10 e di 
20 nodi, dovrà comportarsi approssimativamente nel centro, a 
15 nodi di profondità, nel modo seguente. Inverno di 4 mesi, con 
temperatura media prossima a 4" 7°R. ; Primavera di 1 mese, con 
temperatura ascendente rapidamente a -f 11*5° R. ; Estate di 

3 mesi, con temperatura massima di circa16° R. ; Autunno di 

4 mesi scarsi, con temperatura discendente a + 9° R. 

Carattere organografico. Il centro della regione, alla 
profondità di 14—16 nodi, è adunque il domicilio principale di 
quegli organismi che non hanno bisogno del movimento delle onde, 
od ai quali questo movimento è nocivo; che si trovano bene in 
una luce appannata ed in un’ intensità di luce diminuita; che 
hanno una costituzione atta a sopportare una pressione mediocre 
(circa 3’67 di atmosfera); e che finalmente abbisognano piuttosto di 
una maggior omogeneità di clima di quello che di una tem¬ 
peratura media più elevata modificata però essenzialmente 
dalla temperatura mediterranea del mare, che si fà ben sentire 
ancora a questa profondità. Gli è perciò che si trovano in questa 
regione molte forme esclusivamente proprie del Mediterraneo e 
persino dell’ Adriatico. 

Forme animali caratteristiche. 

Crostacei: Legioni di Portunus Rondeletii e P. lon- 
gipes, oltre Pisa armata, Lambrus angulifrons, L.Mas- 
senae, Ateiecyclus hcterodon, Ethusa mascalzone, Dro¬ 
mi a v u 1 g a r i s. 

Annelidi: Aphrodyte sericea, A. aculeata, Chae- 
topterus pe rgainen taceus, Sabella brevibarbis. 
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Molluschi: Ovula spelta, Fusus rostratus, F. syra- 
cusanus, Turritella vulgaris, Turbo rugosus, Troehus 
magus, Tr. granulatus, Fissurella graeca, Dentaliuni 
entalis, Aplysia marginata, Tylodina sp.? Corbula nu- 
clcus, Venus verrucosa, Cardium exiguum, C. echina- 
tum, C. laevigatum, Modiola discrepans, Pectcn hya- 
linus, P. polymorphus, P. inflexus, Phallusia mamrnil- 
lata, Ph. intestinalis. 

Echinodermi: Cladodactyla pentactes, Cl. tetra- 
quetra, Echious melo, Astropecten aurantiacus, A. pen- 
tacanthus, Echinaster sepositus, Ophioderma longi- 
cauda, Ophiomyxa pentagona. 

Polipi: Actinia carciniopados, Cynthia clavus. 

Amorfozoi: Tcthya lyncurium, Esperia massa et 
spec. plur. 

Regione VI. 

Estensione in senso verticale. Da circa 20 a circa 
45 nodi. Gli strati del massimo sviluppo a circa 30 nodi. 

Caratteri fisici. Questa regione comprende la china in¬ 
feriore con la sua base, tutte e due erte ed anguste; il fondo 
debolmente ondulato e pressocchè piano dell’intero golfo, dei 
canali e delle baje maggiori; finalmente alcuni gruppi di secche. 
La qualità del fondo c scogliosa nella china; di rottami e rena, per 
lo più di margone (non di rado molto diluito) ed argilla alla base; 
scogliosa nelle secche. Acque dolci scaturiscono in vari punti 
del fondo e vi modificano la quantità delle parti saline non che la 
temperatura dell’acqua salsa. L’ influenza della luce e appena 
sensibile, si forma a poco a poco un debole crepuscolo giallo¬ 
gnolo, che permette di distinguere bene il giorno dalla notte, ma 
appena la differenza fra chiaro e scuro. La pressione del¬ 
l’acqua è considerevole; la pressione totale importa nel centro 
della regione, a 30 nodi, di già 6*35 di atmosfera. L’acqua del 
mare perfettamente tranquilla. 

La temperatura media e di circa 9*8° R.; la sua diminu¬ 
zione di strato in strato, insignificante (da 20 nodi a 30 nodi 
appena una differenza di 0*6° R. delle temperature medie); la 
differenza degli estremi grande anzi che nò (a 20 nodi 8° R., a 
30 nodi 7° R.). Cambiamento di temperatura molto lento, misu- 
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rabile appena di mese in mese. Andamento delle stagioni del- 
Tanno: Inverno di 4 mesi, con circa -f- 7 *7° R. di temperatura, 
e perciò più caldo che nelle regioni superiori; Primavera di 
1 mese, con rapida ascesa di temperatura a + 10° R.; Estate di 
4 mesi, con ascesa continuata di temperatura fino a circa 4- 13° R.; 
Autunno di poco più di 2 mesi, con temperatura celermente di¬ 
scendente a + 10° R. ed a -f 8° R. 

Carattere organografico. Gli strati dei massimi di 
questa regione (a circa 30 nodi) sono il domicilio prediletto di 
quegli organismi, i quali non abbisognano della temperatura ele¬ 
vata della provincia acquea mediterranea, l’influenza della quale 
si fa appena sentire in questa regione, ma di una temperatura 
più bassa ; i quali abbisognano prima di ogni altra cosa di grande 
uniformità di clima; ai quali è confacente, oltre una tranquillità 
perfetta dell’ acqua, un debole crepuscolo che per altro permette 
un’ avvicendarsi distinto della luce del giorno con le tenebre della 
notte; e che hanno una costituzione adatta a sopportare la forte 
pressione di circa 6*35 di atmosfera. Spariscono pressocchè del 
tutto le forme proprie dell’ Adriatico e del Mediterraneo, e vi 
restano specialmente le forme più comuni della parte europea del* 
T Atlantico, le forme celtiche e le nordiche. 

Forme animali caratteristiche. 

Crostacei: Portunus plicatus, incerte località Ne- 
phrops norvegicus e Alpheus ruber. 

Annelidi: Aphrodyte hystrix, Lumbriconereis 
u u i c o r n i s. 

Molluschi: Dolium galea, Cassidaria echinophora, 
Fusus la va tu s, PleurotomaPhilberti,Turritella tripli¬ 
cata, T. quadri cari nata, Venus fasciata, Cardium ci¬ 
liare, C. oblongum, Nucula silicata, Pectunculus pilo- 
sus, Pecten opercularis, P. pusio, P. testae. 

Echinodermi: Holothuria rega 1 is, As t eriscus pal- 
mipes, Ophiolepis ciliata. 

Polipi: Pennatula phosphorea, quà e là anche Vir- 
gularia multiflora; Cyathina striata. 

Amorfozoi: Raspailia stelligeraO. Schm., Spongia 
adriatica O. Schm., Esperia Lorenzii O. Schra., Caco- 
spongia scalaris O. Schm. 
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Regione VII. 

Estensione verticale. Da circa 45 a circa 75 nodi (un 
limite inferiore non si trova più nel Quarnero). Gli strati dei 
massimi sembra che giaciano fra 55 e 60 nodi di profondità. 

Carattere fisico. Il fondo consiste, nel circuito di questa 
regione, di avallamenti simili a conche, e rarissime volte for¬ 
ma la base di un burone della sponda molto alto. La qualità del 
fondo è in questo caso scogli è rottami, in quello margone ovvero 
fanghiglia la più fina, qua e là argilla gialla. Sorgenti di acque 
dolci scaturiscono in qualche punto drd fondo. Dappertutto de¬ 
bolissimo crepuscolo giallognolo, in fondo probabilmente tenebre, 
in modo che il cambiamento dei differenti gradi di chiaro si ridu¬ 
cono a menome differenze. La pressione acquea è grande; la 
pressione totale importa 12*26 di atmosfera a 60 nodi di profon¬ 
dità. Al pari che nella regione precedente, acqua perfettamente 
tranquilla. La temperatura media importa senza dubbio meno 
di -f 9°R.; la massima non sorpassa + 10° R., non importando 
più di + 11° R. a 41 nodo di profondità; la minima non discende 
di molto sotto + 8° R. La differenza degli estremi è quindi molto 
piccola, appena di 2° R. durante un anno, e il cambiamento di 
temperatura ha luogo lentamente e continuamente. 

Carattere organografico. Gli strati dei massimi, che 
pur troppo devono venir calcolati con molta incertezza a circa 
58—60 nodi di profondità, dovrebbero essere domicilio prediletto 
di quelle forme animali le quali non possono vivere che in una fre¬ 
scura uniforme simile a quella che nei mari settentrionali domina 
di già a piccole profondità; ai quali è inoltre confacente un 7 os¬ 
curità costante; e che hanno una costituzione adatta a sopportare 
la pressione di circa 12*26 di atmosfera. 

Forme animali caratteristiche: Venus ovata, Avi- 
cula tarentina, Pecten glaber, Aglaophaenia myrio- 
phillum. 

Non trovandosi nel Quarnero altro che poche valli chiuse 
isolate del fondo, le quali si abbassano oltre il confine della re¬ 
gione precedente, non si poterono raccogliere che pochi dati 
intorno alla VII regione. L’ unica cerchia determinata fino ad ora 
si distingue per numerosissimi tessuti intricati di Serialaria 
lendigera Lmx., che rivestono il margone del fondo e dai 
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quali sportano i gentili ventagli di A gl aopliae nia myriophyl- 
lum. Fra le innumerevoli scheggio e gli innumerevoli frantumi 
imbianchiti di piccole conchiglie, delle quali si possono ancora 
riconoscere i generi, p. e. Cardium, Arca, Lucina? non si 
trovano che poche specie viventi, p. e. Pecten gl aber Chernn. 
ed Avicula tarantina Lmck., proprie di queste profondità. 
Abbastanza numerose trovatisi pure Turritella quadr icari¬ 
nata Broccli. e Venus fasciata Danov., le quali del resto sono 
piuttosto proprie della regione precedente. 

2. Distribuzione degli animali nuotanti. 

Fino ad ora non vennero enumerati altro che quegli ani¬ 
mali, dai quali si poteva dedurre una suddivisione in regioni cd 
in cerehie, perchè essi vivono sul fondo ovvero nel fondo, oppure 
si sollevano da questo soltanto di quando in quando ed a 
piccole distanze; e perciò si può considerare senza altro 
come loro domicilio costante il sito nel quale vengono ritrovati. 

Con queste legioni di animali marini stanno in opposizione 
altre legioni degli stessi enti, che nuotando percorrono ampi 
spazi e stanno in più stretta relazione con gli strati acquei 
di quello che col fondo. Essi potrebbero venir contraddistinti 
con la denominazione generale di ^abitanti del mare nuotanti 14 . 
Pesci, cefalopodi, meduse, non che alcuni tunicati e gasteropodi 
nuotanti spettano in questa categoria. Essi si suddividono natural¬ 
mente in due gruppi. 

Alcuni di essi solcano lo onde senza riguardo del bacino 
clic le comprende (senza riguardo delle sponde, delle scarpe, del 
fondo) ogni qual volta trovano 1* acqua sufficientemente alta. 
Essi sono le forme pelagiche propriamente dette. 

Alcuni altri al contrario nelle loro peregrinazioni si tengono 
sempre nelle vicinanze di certe località formate dalle pareti del 
bacino, che ora servono loro di nascondiglio, ora di agguato, 
ora di pascolo, ed ora di lizza. 

La maggior parte di questi visita a intervalli alternanti, 
sempre però entro determinati limiti tanto in senso verticale che 
in senso orizzontale, le località predilette della spiaggia, p. e. le 
chine con vegetazione folta, ovvero prati di alghe, sponde sassose, 
burroni ricchi di caverne ecc. 

Li denomineremo perciò: „fon do vaganti 44 . 
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Una parte più piccola al contrario si trattiene sempre in 
prossimità del fondo che predilige, e precisamente affondata nello 
stesso, ovvero distesa, ovvero nuotante sullo stesso. Li nomine¬ 
remo „f o n d o s e d e n t a r i u *). 

a) Forme litorali , da circa 0 — 6 nodi di profondità , per conseguenza entro 
i confini della III e IV regione di profondità. 

Fondovaganti litorali. 

Lungo i tratti della costa aperti e liberi girovaga il mag¬ 
gior numero delle specie di Blennius c Gobius. Molto fre¬ 
quente è il Blcnnius ocellaris L.; più rari sono Bl. palmi- 
cornis, Bl. tentacularis Bon., Bl. pavo; comune è il 
Gobius niger; non molto frequente il G. guttatus C. 

Pi esso alle sponde scogliose tranquille eriparate abi¬ 
tano i Lepadogaster, vale a dire : L. latirostris, L. Gouani, 
L. Rafinesquei. 

Le pianure litorali di fuchi e quelle di alghe com¬ 
prese in questa regione vengono visitate in specie dai Labro idi, 
quali sono: Labrus turdus, Crenilabrus pavo, Cr. 1 ito¬ 
rà. 1 i s, Or. Rissoi, Julis vulgaris, J. Geoffredi. 

I bassi fondi argillosi ovvero fangosi rivestiti di 
Zostera sono il domicilio prediletto delle gustose Athcrina 
hepsctus. 

Frotte di Sparo idi, specialmente giovani esemplari, si sol¬ 
levano spesse volte dalla loro regione abituale più bassa fino agli 
strati litorali. Spessissimo: Box salpa, Chrysophrys aurata, 
Sargus annularis, Oblata mclanura. 

Fondosede ut ari litorali. 

L’ Anguilla vulgaris non è rara nel fango delle foci dei 
fiumi e dei ruscelli. 

Spettano pure alle forme litorali le nostre foche, Phoca 
(Leptonyx) monachus, le quali per altro non si trovano che 
nelle parti orientali del Quarnero, non che la Cheionia caretta. 


*) Nell’opera di Andonin e Milne-Edwards : Ree li ere li es polir servir 
à 1 liistoire naturelle di Littoral de la Franco, 1832, vengono divisi 
i pesci in „sedentaires M a „voyageurs tf . 


Digitized by LiOOQle 



145 


b) Forme proprie del pendio e dei basti fondi fino a circa 15 ovvero 
20 nodi di profondità. 

Fondo vaganti. 

1 gradini e le creste del pendio scoglioso ricoperte di fuchi 
alti, non che le secche scogliose che si sollevano qua e Ih dai fondi 
di margone più alti formano gli appuntamenti di S par oidi, di 
varie specie di Trigla, di Percoidi e di Labroidi numerosi, 
i quali compongono una cerchia caratteristica, contraddistinta dai 
pescatori con la denominazione di „pesci di grotta 44 . 

I più comuni, i quali inoltre girovagano in grandi frotte, 
sono: Box salpa C. V., B. vulgaris C., Sargus annularis 
C., Oh lata melanura C. In frotte più piccole compariscono: 
Sargus Rondeletii C., Pagellus erythrinus C., P. mor- 
myrus C., Cantharus orbicularis C. V., Charax puntazzo 
Riss. Vagano solitari: Dentex vulgaris C. e Chrysophris 
aurata C. V. adulti. 

Agli Sparoidi si accoppiano spesso Umbrina vulgaris 
C. V., più di rado Corvina nigra, Trigla cuculus, T. lyra 
(non però T. lineata che vive sui fondi di margone alti), Ser- 
ranus scriba, S. cabrilla (mai però S. hepatus), Scorpaena 
porcus, S. scrofa, non che dei Labroidi L. festivus e L. tri- 
maculatus. Sulla china inferiore non che sugli scogli più pro¬ 
fondi si pescano Polyprion cernuura Car. e Zeus faber L. e 
qualche volta Capros aper Lac. Numerose varietà di H i p p o- 
campus Cuv. s’arrampicano su tutti gli alti fucheti del pendio, 
lino alla profondità di 30 nodi. 

Domicili consimili, profondità mediocri con fondo duro er¬ 
boso, predilige la maggior parte dei nostri Cefalopodi, vale 
a dire: Loligo vulgaris, Sepia officinalis (non di rado in 
mezzo ni fucheti della regione precedente), Sepiola Rondele¬ 
tii, Octopus vulgaris. Eledone moschata vive al contrario 
sui fondi di margone molto più distanti da terra. 

In contrapposizione a questa cerchia dei pesci di grotta si 
trovano vaganti sui banchi di sabbia e sui prati di Zostera 
di questa profondità: Smaris vulgaris, Sm. gracilis Bon., 
Maena vulgaris C. V., Trachinus draco, Belone vulga- 


Digitized by CjOOQle 



155 


ris Val., le rare Sphyraena vulgaris, non che Pleuronec- 
tes ornoglossus e numerose specie di Syngnathus. 

Nelle ultime località, trovansi inoltre di quando in quando 
alcune forme pelagiche vaganti, e specialmente alcuni Clu- 
peacei, dei quali tratteremo più tardi. 


Fondosedentari. 

Il Conger vulgaris resta in agguato nelle buche e nelle 
crepature della china più profonda. Là dove la scarpa discende 
in un fondo di margone piano e poco alto, quindi in vicinanza 
della hase, abita il maggior numero dei nostri pesci stiacciati, 
quali sono: Pleuronectes (Psetta) maximus L., Platessa 
passer, Solea vulgaris, S. lutea, S. monochirus, S. las- 
caris Bonap., Rhombus unimaculatus Risso. Essi si azar- 
dano soltanto fino nel mezzo dei più stretti canali. 


c) Forme dei fondi alti . 

Il primo gruppo di abitanti costanti dei nostri fondi di mar¬ 
gone formano i G ado idi, vale a dire: Gadus capellanus, G. 
rainutus L., Merlucius vulgaris, Motella vulgaris. Essi 
formano, ad eccezione dell’ultima specie che è rara anzi che nò, 
F oggetto principale della pesca a fondo. In mezzo a loro vivono 
frotte di Cepola rubescens, Uranoscopus scaber, Serra- 
nus hepatus, i quali ordinariamente grufolano nel fango, mentre 
che i Gadoidi nuotano a circa 1—2 piedi di distanza da questo. 

Un’altra branca di fondosedentari formano i Rajacei. 
Raja clavata Rond., R. asterias, R. oxyrhynchus G. Muli., 
R. miraletus M. H., R. Rondeletii, R. marginata, Mylio- 
batis acquila, Trygon pastinaca, Tr. brucco Bonap., 
Torpedo Galvanii, T. marmorata vivono soltanto sul mar¬ 
gone molle, da 20 a circa 80 nodi di profondità. Con loro s’ ac¬ 
coppia spesso Lophius piscatorius il quale del resto predi¬ 
lige anche fondi più bassi. 

In questi siti si fermano i pesci cani giovani, non che i 
grandicelli molti degli adulti. Squatina vulgaris, Spinax 
acanthias, Scillium canicula sono i più comuni; Squalus 
glaucus? raro; Centrina Salviani rarissima. 
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Forme pelagiche propriamente dette. 

Negli strati superiori del mare, fino alla profondità di 10 
nodi, trovansi: comunissimo il Rhizostoma Cuvieri; più rare 
alcune specie di Pelagia, oltre alla Oceania ampullacea? 
alla Ileroe cucumis, alla frequente Salpa maxima, alla 
Tctliys fimbria, clic comparisce di quando in quando, e ad 
una piccolissima specie di Pteropodi simile a fini aghi di ghiac¬ 
cio, appartenente con molta probabilità al genere CIeodora. 

Dei pesci pelagici nuotano Labrax lupus Cuv., Mugli 
aura tu s C. V. e specialmente negli strati più alti, da 12 nodi 
in sù, Petromyzon marinus. Frotte affamate di Mugil a ti¬ 
ratila si trovano spesso nelle basse spiaggie; il Labrax lupus 
s’ accosta alla sponda particolarmente dopo gli acquazzoni, allor¬ 
quando i ruscelli ed i fiumi carichi di molto detrito sboccano 
nel mare che intorbidano. Il Petromyzon marinus girovaga 
volontieri lungo le coste, nelle acque miste. 

I Clupeacei. A mezza profondità nuotano frotte innumere¬ 
voli di Clupea sardina, frotte più rare di Engraulis encra- 
sicholus, e solitarie Aiosa vulgaris. Girovagano per solito 
sui banchi di Zostera e su quelli di Cystosira che giaeiono in 
una profondità di circa 15 a 25 nodi, e sui quali pascolano. Esse 
vengono però cacciate dai loro persecutori, specialmente dai Delfini, 
fino al fondo di profondità alte 30—40 nodi, e dallo Scombcr 
scombru8, che vi nuota per di sotto, fino al pelo dell’acqua. Le 
nostre sardelle cercano più di qualunque altro pesce conosciuto 
una determinata temperatura c precisamente, al meno nel Quar- 
ncro, quegli strati d’acqua mediocremente profondi (da 10—20 
nodi) nei quali domina la temperatura di -f- 9 a + 10° R. Esse 
trovano due volte all’ anno questa temperatura nelle suddette pro¬ 
fondità, la prima volta in Aprile ed in Maggio, e la seconda in 
Settembre, Ottobre e Novembre. Ed appunto in queste stagioni 
compariscono in Quarnero, dal quale si allontanano tosto che cresce 
ovvero cala la temperatura di quegli strati d’ acqua di mediocre 
profondità. Probabilmente ricercano d’inverno le acque mediterra¬ 
nee più meridionali, nelle quali gli strati del loro soggiorno non si 
possono raffreddare di molto sotto i + 9°li.; mentre d’estate di¬ 
scenderanno nelle profondità più fresche del mare aperto; sul che 
però non abbiamo dati più precisi. 
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In primavera tien dietro alle sardelle la famiglia pelagica 
degli Scomberoidi e in primo luogo lo Scomber scombrus, 
che in frotte serrate visita il Quarnero da Aprile in Ottobre, e 
forma Y oggetto della pesca estiva la più lucrosa (d’ estate con 
illuminazione). A questi si accoppia Scomber colias eCaranx 
trachurus unitamente all’ Exocoetus Rondeletii. Frotte meno 
numerose di Thynnus vulgaris ed alcuni Scomber Pelamys 
solitari accompagnano nel Quarnero i gustosi sgombri loro affini 
e più numerosi, e vengono pescati in molte tonare. Rare com¬ 
pariscono le Lichia amia, e appena di quando in quando qual¬ 
che Xipliias gladius e qualche Naucrates ductor solitari. 

Non si potè per anco decidere se le varie specie di Mul- 
lus appartengano ai fondovaganti del declivio ovvero alle forme 
pelagiche. D’ estate girovagano in profondità mediocri nelle 
vicinanze della costa numerosi Mullus surmuletus, e meno 
numerosi i M. barbatus i quali, tostochè comincia farsi sentire 
il freddo, si ritirano nelle acque più fonde. 

Solo nella speranza di ricca preda percorrono tutte le pro¬ 
fondità i terribili mangioni Delphinus delphis e Delphi nus 
pho caena non che i grandi pesci cani, fra i quali si distingue FAlo- 
pias vulpes ed il Zigaena maleus (Sphyrna zygaena). 

A pelo d’acqua si pesca qualche volta l’Orthagoris- 
cus mola. 
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II. Condizioni storico-statistiche e sanitarie di 
Fiume e dei suoi dintorni. 


I. Cenni storici e statistici. 


L origine di Fiume si perde nel mito. 

Poca cosa ci potè venir tramandata della sua storia; per la 
gran ragione che nel 1509 i Veneziani, condotti da Angelo Tre¬ 
visan, appiccarono il fuoco agli archivi municipali. 

La storia però ci assicura che già innanzi tre mila anni i 
Fenici si erano stabiliti lungo l’Adriatico, e gettarono le basi 
del commercio fra le sue coste e quelle del Mediterraneo. Ai Fe¬ 
nici seguirono i Pelasgi, quindi i Greci, finalmente gli Etruschi, 
i quali occuparono questi paesi marittimi per scopo dei loro 
traffici. 

Si può ammettere che il commercio e le industrie vi veni¬ 
vano esercitate in generale da colonie greche, ben prima che vi 
comparissero i Romani. L’abilità però, il coraggio, l’ardire dei 
Li burnì, stirpe draco-illirica, valsero loro a conquistare il domi¬ 
nio del mare Adriatico, che da essi ebbe il nome di liburnico. 

Allorché ai tempi di Augusto, 28 anni innanzi Cristo, la 
Liburnia cadde sotto il potere dei Romani, trovavasi divisa in 
piccoli corpi autonomi, che i conquistatori vollero conservare, de¬ 
nominandoli civitates. Fra queste si distingueva quella dei 
Flanati, alla quale servivano di confine l’Arsa istriana e la 
Fiumara, che divide Fattuale città di Fiume dalla Croazia, e 
che Strabone e Plinio chiamano Eneo. Egli e perciò indubitato 
che Fiume faceva parte della Liburnia e trovavasi nella civitas 
dei Flanati. 

Uno dei luoghi più importanti della Liburnia reputavasi a 
que’ tempi la Ter sattica, che venne distrutta da Carlomagno 
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nel 799, e sulle rovine della quale vuoisi essere stata edificata 
F attuale Fiume. 

Caduto il regno dei Goti, gl’ imperatori bisantini s’impadro¬ 
nirono dell’ Istria e della Dalmazia. Più tardi, nel settimo secolo, 
i Croati invasero il paese e lo dominarono dalla Cettina fino al- 
Y Arsa. Bisanzio ne conservò ciò non per tanto l’alto dominio, 
all’ ombra del quale le città litorali poterono continuare a vivere 
una vita politicamente più libera. Nè manco cessò Y amministra¬ 
zione autonoma delle medesime, che rimase intatta anche sotto 
Carloraagno, al quale i Bani della Croazia obbedivano in qualità 
di conti (comes). 

Se il paese dei Flanati abbia appartenuto alla Croazia allor¬ 
ché questa potè nell’ 840 conseguire la nazionale indipendenza, 
non si può storicamente nè affermare nè negare. Egli è prò* 
babile però, che i Flanati abbiano continuato a rimanere sotto il 
dominio dei Franchi, non accennando la storia ad annessioni suc¬ 
cessive. Ciò viene confermato dal fatto che all’ epoca della se¬ 
guita divisione feudale il vescovo di Fola otteneva l’investitura 
della parte orientale dei Flanatie, con ciò diveniva vassallo del 
Patriarca di Aquileia e quindi soggetto all’ impero germanico. Da 
quel tempo sino il 1787 scorgesi Fiume dipendere in oggetti ec¬ 
clesiastici dal vescovo di Pola e conseguentemente dal Patriarca 
di Aquileia, mentre il finitimo Tersatto, F antica sede dei Frangi¬ 
pani, il quale non và confuso con Tersattica distrutta nel 799, 
era subordinato al vescovo di Modrussa ed all’ arcivescovo di 
Spalato. 

Più tardi, e precisamente nell’anno 1139, il vescovo di Pola 
cedette il feudo di Fiume ni conti di Duino, che ne rimasero 
padroni sino la fine del secolo 14 to , fino al momento che questa 
famiglia andò estinta. Prima però, nel 1372, questo casato svin¬ 
colatosi dalla sudditanza feudale del Patriarca di Aquileia rico 
nobbe la sovranità degli Absburghi. 

Durante il dominio dei conti di Duino i Frangipani posse¬ 
dettero Fiume a titolo di pegno per il corso di quasi trent’ anni, 
passati i quali restituirono la città ai conti di Duino, primitivi 
feudatari. Ciò avvenne Fanno 1365. 

Sotto la signoria dei conti di Duino faceva progressi la flo¬ 
ridezza di Fiume. La sua cattedrale, instaurata nel 1200, riceveva 
il titolo di Beatae Virginia Assumptae, che, dietro i concetti 
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ecclesiastici d’ allora, spettava soltanto ai tempii cattolici esistenti 

citta di rango vescovile. 

Dopo la pace di Costanza, Fiume ricevette nel 1183, al 
pari delle altre citta e degli altri castelli dell’ Adriatico, una pro¬ 
pria, libera e indipendente amministrazione, allo scopo di soffo¬ 
care più facilmente le aspirazioni dei Veneziani. 

Fiume, nel 1399, venne dato dall’ Austria in feudo al conte 
Ramberto di Wall se e, sposo a Caterina, ultima dei Duino. — 
I Wallsee tennero il dominio di questa città sino al volgere del 
15 10 secolo. 

All’ atto della divisione dell’ eredità degli avi fra Wolfango 
e Ramberto di Wallsee, toccò nel 1464 la città di Fiume a Wolfango, 
il quale nel 1491 la cedette all’ Imperatore Federico III, come 
bene patrimoniale della Casa Austriaca. Da quest’ istante fino al 
1776 Fiume veniva retta da luogotenenti imperiali (Vicarii), e si 
amministrava col proprio statuto. 

Allorquando Carlo e Ferdinando imprendevano a Worms la 
divisione dei beni patrimoniali, la nostra città veniva compresa 
nel relativo Diploma del 1° Febbraio 1522 qual li! ero distretto e, 
come libero distretto, veniva confermata da Ferdinando, ii quale 
ne approvò lo statuto che restò in vigore fino al 1836, anno nel 
quale venne abrogato. 

Questa sua condizione politica eccezionale veniva inoltre 
confermata dal Diploma dell’ imperatore Massimiliano, il quale nel 
1515 impartiva alla città di Fiume il titolo di fedelissima. La 
sua importanza però cresceva allorquando essa nel 1659, per 
concessione di Leopoldo, inalberava bandiera propria; allor¬ 
quando Carlo VI. la dichiarava porto franco e la invitava a sotto¬ 
scrivere la prammatica sanzione. 

Nel 1776, sotto il regno di Maria Teresa, successe 1* im¬ 
mediata annessione di Fiume al regno di Croazia. In conseguenza 
per altro delle proteste e rimostranze del Corpo patriziale venne, 
in capo a tre anni, staccata da quel regno e riunita all’ Ungheria, 
della quale continuò a far parte sino il 1809. 

Cessata l’occupazione francese, ritornò il 1814 alla Casa 
d'Absburgo, per essere nel 1822 restituita dall’ imperatore Fran¬ 
cesco al regno d’Ungheria. Unita con questo fino al 1848, atten¬ 
deva fiduciosa V avverarsi di sorti propizie. 
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Durante il dominio francese e precisamente nel 1813, periodo 
di tempo nel quale il commercio dell’ Adriatico crasi concentrato 
in Fiume, subiva Fiume un’ invasione degl’ Inglesi, i quali incen¬ 
diarono i navigli ancorati, carichi di generi coloniali, di mani¬ 
fatture e di frutta, e ridussero per siffatto modo le famiglie più 
agiate al lutto e alla miseria. 

Fiume era per lo addietro sede d’un vicario imperiale; più 
tardi, di un governatore. Al giorno d’ oggi un regio commissario 
ungarico ne regge f amministrazione politica. 

Essa possedè un magistrato ben regolato, un tribunale di 
comitato, la direzione di finanza, un’ uffizio centrale di porto e 
sanità, ed un uffizio di egual nome per le poste e pei telegrafi, 
i quali provvedono debitamente ai bisogni della popolazione. 

Per le cose del culto Fiume è dipendente dalla diocesi di 
Segna e dall’ arcivescovato di Zagabria. Un capitolo con alla 
testa un abate mitrato intende alla cura delle anime. — Fra le 
chiese degne di menzione vuoisi citare la cattedrale e s. Vito, 
la prima ampliata dalla munificenza dei signori di Walsee e pre¬ 
cipuamente dalla pietà di parecchie famiglie fiumane, la seconda 
eretta dalla generosità della contessa Tannhausen. 

L’istruzione publica vanta un regio ginnasio superiore 
fondato nel 1627 dalla prelodata contessa Tannhausen, la quale a 
questo scopo legava al fondo gesuitico le signorie di Gas tua, 
Veprinaz e Moschenize. Ad onta che questo istituto sia tute¬ 
lato dal governo, viene ciò non per tanto soccorso dall’ erario 
cittadino. — La biblioteca publica, affidata all" istituto ginnasiale, 
è in parte legato testamentario istituito a favore della città dal 
patrizio Cavalier Benzoni, morto nel 1790. 

Se si eccettua la r. scuola nautica principale, tutti i rima¬ 
nenti istituti scolastici vengono mantenuti a spese cittadine, le 
quali ammontano annualmente a ben venti mila fiorini. 

Provvedono all’ istruzione popolare due scuole comunali, due 
capo-scuole, la scuola domenicale di disegno e d’ industria, e la 
capo-scuola femminile condotta dalle RR. MM. Benedettine del 
nostro convento, fondato l’anno 1652 e sussidiato dalla sovrana 
munificenza. — Vuoisi pure far menzione del collegio nautico- 
commerciale e dell’ istituto privato di educazione femminile. — 
L’istruzione commerciale e quella per le arti tecniche sono limi¬ 
tate alla civica scuola reale inferiore. — Concorre ai decoro della 
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citta F i. r. accademia militare di marina con i suoi cento alunni, 
la quale è stata eretta il 1856 sopra l’arca del giardino fu Ada- 
mich, comperato dal municipio e regalato all’ erario sovrano. 

Fra gl’istituti di beneficenza va in primo luogo ricor¬ 
dato l’ospedale civico, nel quale dii breve tempo la clinica medica 
venne ampliata con una separata sezione per gli afflitti di tabe 
s k erlj evitica. — Arrogo a ciò l’asilo infantile, la casa di 
lavoro, insieme agli atti di carità che a nome del comune eser¬ 
cita la commissione di beneficenza a favore di oltre 400 indigenti, 
pei quali il municipio coadiuvato dalla filantropia dei cittadini 
impiega annualmente 10 mila fiorini all’incirca. 

Fra gli edifizi destinati ai divertimenti publici vuoisi 
meritamente annoverare, quale vero ornamento della città, il teatro 
fabbricato il 1801 dal benemerito patrizio Lodovico Andrea de 
Adamich, ed atto a capire 1600 persone; il casino patriottico, il 
gabinetto di lettura croato e il piknik club. 

Si trovano in Fiume pochi monumenti storici. — Un arco 
romano ben conservato, che si ritiene arco di trionfo eretto al¬ 
l’imperatore Claudio II, figlio di Germanico; alcuni avanzi d’un 
muro antico, lungo cinque miglia, il quale si estende sino al monte 
Nanos e che taluni ritengono innalzato a baluardo contro i Gia- 
pidi, altri come limite fra l’impero romano d’oriente e quello 
d’ occidente. 

Sul monte Tersatto, a cavaliere del quale sta la città, tro¬ 
vasi il vetusto castello dei Frangipani, attuale sepoltura della 
famiglia Nugent. — Egli è qui che si ammirano raccolte alcune 
antichità di Minotauro, vetusta e fiorente città romana, le quali 
il defunto maresciallo ricevette in dono dal rè Ferdinando 1° di 
Napoli; inoltre, parecchi oggetti d’arte derivanti dagli escavi di 
Fola, e busti, evasi, e rilievi greci, romani, etruschi, egizi; final¬ 
mente la colonna trionfale eretta in onore di Napoleone 1° a Ma¬ 
rengo. Questi oggetti non dovrebbero essere privi d’interesse 
per il visitatore. 

Il suolo, in generale sassoso, produce appena tanto da sope- 
rire per pochi mesi ai bisogni della popolazione. Vi prospera però 
la vite, anzi godono una certa rinomanza i vini di Draga e 
C o s t r e n a. 

Il Quarnero è ricco di pesci, i quali non solo sono l’ali¬ 
mento pressoché esclusivo della popolazione, ma costituiscono ben 
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anco un articolo di vivo commercio e di lucrosa speculazione. Si 
trasportano ai mercati sardelle e sgomberi, che tutti e due ven¬ 
gono salati e messi in conserve (marinata); vi si esercita la 
pesca del tonno e degli scampi, specie singolare di gamberi es¬ 
clusivamente propri del Quarnero e del mare della Norvegia. 

Fiume esercitava un dì commercio esclusivo con la Car- 
niola e coll’ Italia. Sino al declinare del secolo XVII veniva rap¬ 
presentata all’ estero dai proprii consoli, che risiedevano in Ancona, 
Civitavecchia, Messina e Manfredonia. 

Carlo VI, di gloriosa memoria, ebbe vivamente a cuore le 
sorti di Fiume e del litorale. Dopo la pace di Passarovic sti¬ 
pulò favorevoli trattati di commercio colla Turchia, e schiuse con 
ciò a queste parti marittime la via della libera navigazione col- 
1’ Oriente. Egli fondò la società orientale e le concesse privilegi 
di commercio esclusivo per il Levante e il Portogallo; dichiarò 
Fiume porto franco; edificò la strada Carolina e il porto di Por- 
torè ; chiamò una società olandese all’ oggetto di fondare in Fiu¬ 
me una raffineria di zuccheri e accordò ai marittimi, che stabili¬ 
vano dimora in questa città, la protezione della bandiera austriaca. 

L’anno 1768 vide prendervi stanza ottantaiìue famiglie di 
religione greco-non-unita, rifuggitesi dalla Bosnia, alle quali 
l’imperatrice Maria Teresa accordava la sudditanza austriaca, e 
Giuseppe II concedeva gratuitamente il terreno per erigervi la 
chiesa e la casa parocchiale. Questi impartì inoltre alle medesime 
il permesso di fondare una società commerciale con un capitale 
di 200 mila fiorini, e di avere una privilegiale giurisdizione. — 
La colonia non tardò a popolare la parte orientale della città 
nuova, conosciuta sotto il nome di Fiumara, fabbricandovi ele¬ 
ganti e comodi edifizi, i quali esistono tutt’ ora. 

Sotto l’impero di Francesco 1° si portò a compimento un’opera 
magnifica, la strada Lo do vi ce a, la di cui costruzione concede- 
vasi ad una privata società, alla quale un privilegio garantiva per 
il corso di cinquant’anni, prolungato nel 1820 ad altri venti, la 
riscossione di una gabella, che fu generalmente riconosciuta grave 
e dannosa per il commercio. 

Alle cure munificenti di Carlo VI, di Maria Teresa e di 
Francesco 1° va Fiume debitrice, se per lo addietro 1’ animava il 
commercio di esportazione di doghe, legnami da costruzione, ta¬ 
bacchi, stracci, granaglie e ravizzone, e se la rendeva operosa il 
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traffico d’importazione consistente in generi coloniali, droghe, oli, 
frutta, riso, che spediva verso la bassa Ungheria, la Croazia, la 
Slavonia, la Serbia ed i principati danubiani. — Dal momento 
per altro in cui Trieste seppe aprirsi nuove vie di communica- 
zione, unendosi al tronco ferroviario Sissek-Agram, restò paraliz¬ 
zata la vita commerciale della nostra citta, e si disseccarono le 
sorgenti di ricchezza. Il suo risorgimento dipende ora unicamente 
dal legame, che la stringe all’ Ungheria. 

Fiume esercita con predilezione e mantiene in onoranza la 
costruzione navale, nè ha rivali il progredimento dei suoi can¬ 
tieri, i quali offrono costante occupazione e sussistenza a centinaia 
di famiglie. Vi si costruiscono annualmente trenta navigli di lungo 
corso. La citta sola ne possiede 149 di propri, mentre Trieste ne 
conta soltanto 139. 

L’ ampio e bel porto iniziato sotto F arciduca Stefano, pala¬ 
tino A bl segno, F anno 1847, ed amplicato con vistose erogazioni 
a am 4el Governo centrale marittimo, trovasi presentemente spo¬ 
glio di bastimenti; nè numerosi come per lo passato approdano i 
batelli di cabotaggio nel magnifico canal nuovo della Fiumara. 
Questo prostrato movimento marittimo riprenderà solamente allora 
la pristina sua attività, quando sarà giunto F istante universalmente 
desiderato nel quale potremo salutare il congiungimento del Da¬ 
nubio coll’ Adria. 

Per impulso del signor Casimiro Costi lidi, presidente 
della camera di commercio, e del negoziante Francesco Ver- 
zenassi venne istituita nell’anno 1863 la società di mutua assi¬ 
curazione marittima, la quale estende la propria attività sopra na¬ 
vigli che ormai importano un capitale assicurato di sei milioni; 
istituzione che liberò non solo la nostra città ma ben anco F in¬ 
tero litorale dal monopolio triestino, e apportò a queste contrade 
un utile annuo di ben 300 mila fiorini. 

Fiume possiede nella Ree in a una forza d’acqua di 4 mila 
cavalli. Sfavorevoli circostanze impedirono fino ad ora F industria 
di metterla interamente a profitto. Gli stabilimenti esistenti però 
danno prova della sua importanza nelle speculazioni industriali. 

La cartiera, una delle più rinomate in Europa, esporta an¬ 
nualmente ai mercati mondiali 30 mila centinaia di carta di dif¬ 
ferenti qualità. 
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Lo stabilimento tecnico distinguesi non solo perchè 
fabbrica macchine d’ogni specie, ma ben anco per la perfezione 
e solidità dei suoi prodotti, ai quali la battaglia di Lissa diede 
uno splendido certificato. 

Il grandioso mulino Zakajl, fondato con ingenti capitali 
sopra sistemi inglesi ed americani, alimentato dalle acque della 
Recina, è in grado di produrre annualmente 800 mila staia di 
farina, che spedisce nel Levante, nel Brasile e, per la via di Ales¬ 
sandria, persino nelle Indie orientali. 

Il grandioso stabilimento di prodotti chimici spaccia 
abbondantemente gli oggetti fabbricati nella Carinzia, Carni ola, Stiria, 
Lombardia e Venezia. — Nè dobbiamo dimenticare la fabbrica 
di tela da vele, che impiega pei propri tessuti bambagia di Ales¬ 
sandria ; quella di cordaggi, che riceve commissioni dai principali 
porti dell’ Adriatico ; le fabbriche delle pelli, che mandano in 
commercio conciati i prodotti greggi ricevuti dall’ estero. — 
Merita inoltre menzione la grandiosa fabbrica erariale di tabacchi, 
che tiene occupate più di mille persone della città e dei dintorni. 

Eppure, ad onta di tutto ciò, V attiva popolazione di Fiume 
è obligata di recarsi in buon numero in Africa ai lavori del- 
F istmo, perchè la città non offre occupazioni sufficienti a soste¬ 
nere la vita. A questa condizione tanto eccezionale verrà posto 
rimedio soltanto allora che congiunti i limitrofi paesi continentali 
col Danubio e col Quarnero, e tolti ogni privilegio ed ogni pro¬ 
tezione, potrà il litorale nell’ esercizio d’una libera concorrenza 
trovare que’ fattori che valgono soli a ravvivare, accrescer ed ali¬ 
mentare il suo commercio e le sue industrie. 


Al forestiero, che visita questi lidi, non sarà discaro, se in 
calce ai cenni premessi ci facciamo ad indicargli i luoghi circon¬ 
vicini a preferenza degni di attenzione. 

Ad oriente di Fiume, distante mezz* ora, sorge 1* ampio laza- 
retto di Martin scica, eretto il 1833 al quale fà capo una 
bella strada che và lungo la costa del mare e dal quale si gode 
F amena e pittoresca veduta del nostro bacino, chiuso a mezzodì 
dalle isole di Veglia c Chcrso. Queste isole sono feraci di vino, 
formaggi, lana, fichi e olii. Il visitatore vi si può anco recare 
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in barchetta, se brama alternare i piaceri della brezza marina 
coi diletti della pesca. 

Quattro miglia marittime più in là, trovasi Porto rè, con 
porto sicurissimo e comodi cantieri. Un vasto castello fornito di 
torrioni ai lati, cui V edacità del tempo ha voluto conservare, ram¬ 
menta la signoria dei Frangipani. 

Non lungi da Portorè si presenta verso settentrione 1* imboc¬ 
catura della grande valle di Buccari, rinomata per la pesca del 
tonno. All’ estremità orientale sorge in forma di piramide la citta 
dello stesso nome, creduta l’antica Velcicra, dominata da un 
altro castello dei conti Frangipani. 

Il forestiero giunge col mezzo del piroscafo in breve ora a 
Segna, antica sede degli Uscocchi, celebri per le piraterie che 
comettevano a danno dei Veneziani. 

Alla distanza di un’ ora da Fiume, si estende lungo la 
strada Lodovicea, a piè delle Alpi, il campo di Grobnico, dove 
si pretende sieno stati sconfitti i Tartari sotto Bela VI P anno 1232. 

Verso P Istria, ad occidente, torreggia la città di Castua, 
creduta di origine greca. Un antico muro la cinge: vi si conserva 
un acquedotto romano. 

A piè del monte di Castua, in riva al mare, v’ ha P ameno 
paesello di Volosca e, non lungi, la possessione del cavaliere 
Scarpa, conosciuta sotto il nome di Abbazia, che può chia¬ 
marsi la piccola Nizza dell’ Austria. 

Interessante sotto ogni aspetto riesce la gita in vetta al 
Monte Maggiore, storicamente noto coll’ appellativo di C aldiero, 
alto 4444 piedi, dal quale vedi stendersi, quasi per incanto, le 
isole del Quarnero somiglianti a un bianco tappeto, poi prolun¬ 
garsi c la Dalmazia e P Istria e P Adriatico, e vi scorgi a oriz¬ 
zonte sereno persino il campanile di s. Marco di Venezia. 


2. Importanza della città di Fiume. 

Situata pressoché nel vertice del Quarnero, con una popo¬ 
lazione di 14.000 anime è Fiume, dopo Trieste, la seconda città 
marittima dell’ impero, nè differisce gran fatto dagli altri porti 
di mare situati sulle coste rupinose del Mediterraneo. E in fatti, 
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troviamo anche in Fiume una città vecch ia, diroccata, denomi¬ 
nata in dispregiativo Gornila, vale a dire mucchio, fabbricata a 
gradinata sul suolo rupinoso ascendente fino a 60—70 piedi sopra 
il livello del mare, e coronata superiormente, fino all* altezza di 
105 piedi in circa di case di campagna e di capanne sparse qua 
e là. Troviamo inoltre una città nuova, moderna, edificata sul 
piano ottenuto mediante colmate sul fondo del mare, e che si 
estende sempre più innanzi in mare. 

La Fiumara ha formato, mediante le sue alluvioni, nella parte 
orientale della città un delta considerevole che, trasformato in 
verzieri fornisce di erbaggi la città. 

Gli elementi essenziali del ben essere di una città marittima, 
vale a dire, commercio, costruzione di bastimenti, fabbriche di 
macchine, favoreggiati dall’ importazione ed esportazione per mare 
a buon prezzo, elementi dei quali basterebbe uno solo a formarne 
sotto favorevoli circostanze la ricchezza, si combinano insieme 
in tal modo in Fiume, che sviluppati sufficientemente, con molto 
meno soccorsi artificiali che in un’ altra città marittima, dovranno 
sollevarla ad un’ importanza da eccitare invidia a Trieste. 

Egli è ben vero che Trieste è lo scalo naturale per l’espor¬ 
tazione dei prodotti dell’industria; ma Fiume lo è pei prodotti 
agricoli ben più importanti e più vantaggiosi. Le pianure del¬ 
l’Ungheria e del Banato, e le selve della Croazia che giaciono 
dietro a Fiume formano un fondaco inesauribile di prodotti agri¬ 
coli, il quale si cerca inutilmente dietro a Trieste. E da quei 
paesi conduce la strada più a buon mercato e nello stesso tempo 
la più corta per raggiungere il mare, al litorale di Fiume. 
Questi vantaggi però risalteranno soltanto allorquando una via 
ferrata congiungerà Fiume coi paesi interni. Trieste non potrà 
a circostanze eguali trovarsi mai in condizioni tanto vantaggiose 
quanto Fiume per l’esportazione dei principali articoli agricoli 
dell’oriente meridionale, perche le condizioni locali e le leggi 
della natura, dalle quali ne il commercio nò alcun’altra umana 
intrapresa possono emanciparsi, o prima o dopo dovranno preva¬ 
lere. Fiume esporterà principalmente dall’Ungheria, dal Banato 
e dalla Croazia, Trieste dalle provineie tedesche. 

La costruzione navale forma la seconda fonte di ricchezza 
per Fiume. I suoi due elementi essenziali, vale a dire legname 
e mano d’ opera, trovansi in Fiume molto più a buon mercato che 
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in qualsivoglia altro punto dalla costa. Fiume è perciò V arse¬ 
nale naturale della monarchia austriaca; e già da molti anni, ogni 
qual volta la costruzione navale dovette prendere improvvisa¬ 
mente un rapido slancio, Fiume fabbricò maggior numero di ba¬ 
stimenti da lungo corso di quello che tutti gli altri punti del lito¬ 
rale presi insieme. Gli armatori di Lussin, Venezia, Trieste, 
Fiume, non che gli armatori dalmati sanno bene che a mezza 
lega di distanza da Fiume in terra ferma trovatisi le foreste ver¬ 
gini zeppe di alberi giganteschi, mentre che nel resto della costa 
non si trovano dapertutto altro che pendìi rupinosi i quali si esten¬ 
dono nel continente a più leghe di distanza dal mare; come pure 
non è loro ignoto che le quercie della Slavonia non hanno da 
nessuna parte una via più breve fino al mare, che la via di Fiume. 
La costruzione navale dipende del resto dai bisogni degli ar¬ 
matori che, come ben si sa, vanno soggetti a forti oscillazioni, 
specialmente se il massimo numero dei bastimenti di una nazione 
serve soltanto al commercio estero e non già all’ esportazione ed 
importnzione nazionali. Egli è perciò che in Austria non può 
una città crearsi dalla sola costruzione navale una sorgente pe¬ 
renne di ben essere. Ma nemmeno nei momenti i più favorevoli non 
ha Fiume tutti i vantaggi che dovrebbe avere in confronto di 
Trieste, imperciocché questa ottiene mediante le vie ferrate il 
legname a miglior prezzo di Fiume, la quale ottiene la preferenza 
soltanto perchè ha la mano d’ opera più a buon mercato. Appena 
dopo compiute le strade ferrate sarà ristabilito V equilibrio tra 
Fiume e Trieste. 

Tanto il commercio che la costruzione navale potranno 
avere un grande avvenire in Fiume, in quanto che tutti e due 
mediante l’industria della città che sempre maggiormente pro¬ 
gredisce verso il suo pieno sviluppo vanno acquistando uno slancio 
che non trova tanto facilmente l’eguale in nessuna altra città 
marittima. Particolarmente il fiume denominato Fiumera, che 
ha ancora disponibile una forza di circa 4000 cavalli, e lungo le 
sue sponde per un tratto di 2 / ; di lega in terra ferma numerosi 
siti adatti all’ erezione di fabbriche, è arra del futuro splendore 
di Fiume. La cartiera di Smith e Meynier esporta già attual¬ 
mente carta a macchina nell’ America meridionale, nelle Indie 
Orientali, in Grecia, in Turchia e persino in Inghilterra; come 
esportano del pari in questi paesi i propri prodotti i mulini e 
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la fabbrica di preparati chimici. Una fabbrica di macchine, dalla 
quale sortirono le macchine le più perfette per le lancie canno¬ 
niere, per le fregate corazzate e per le torpedini di nuova in¬ 
venzione, promette i più splendidi risultamenti. Chi può preve¬ 
dere F avvenire di questa città, allorché intraprenditori coraggiosi 
si saranno convinti che, giovandosi della forza d’ acqua della ra¬ 
pida Recina ed in parte delle potenti sorgenti d’ acqua dolce non 
che dei ruscelli di tutta la spiaggia di Fiume, si potranno lavo¬ 
rare con sommo vantaggio tanto i prodotti del paese, i quali fino 
ad ora erano negletti, che i prodotti greggi di altre parti della 
terra importati a buon mercato per la via di mare, agli scopi di 
tutte le specie di manifatture di cotone, della fabbricazione di 
sapone, della concia delle pelli, della preparazione di prodotti 
chimici e di altri oggetti di industria?. . . 

Per un movimento commerciale attivo è però necessario un 
porto. E Fiume ne possiede uno, anzi due. Là dove prima, 
esposta a tutti i venti, aprivasi una rada, trovasi già da 18 anni 
un porto sicuro che, mediante un lungo e solido molo, il quale 
venne compiuto quest’ anno, è protetto contro tutti i venti. Esso 
è capace di più di 100 bastimenti di lungo corso e di altrettante 
navi mercantili di minor portata, ha dappertutto fondo tenace di 
margone, è profondo in media da 5—7 nodi (da 15—20' presso 
la sponda) e possiede immediatamente sulla riva la miglior acqua 
dolce di tutto il litorale austriaco. 

Oltre a questo, possiede Fiume un Porto di Cabotaggio, 
profondo da IO—16 piedi, che si ottenne deviando la Fiumara 
in un nuovo letto e scavandone 1* antica foce. Esso è capace di 
circa 130 batelli. 

Il tragitto da Fiume e verso Fiume venne in discredito in 
conseguenza delle romanesche esagerazioni dei pericoli del Quar- 
nero. Le condizioni idrografiche non sono però nè in più nè in 
meno differenti da quelle di tutto P Adriatico, da Trieste fino a 
Cattaro. Il Quarnero non ha in nessun punto secche subacquee, 
ha dappertutto sponde alte, facili a riconoscersi, con scarpe tanto 
erte che in qualsivoglia punto si può accostarsi a terra fino alla 
distanza di pochi nodi, è profondo in media 30 nodi e, posse¬ 
dendo dovunque un fondo di margone tenace, offre il miglior an- 
coramento possibile. Finalmente numerosi porti danno ad ogni 
istante ri fuggio in caso di pericolo. Nessun bastimento, che ha 


Digitized by CiOOQle 



170 

toccato il Golfo di Fiume, potrà venir dal Bora impedito di 
prender porto. 

Qui sorge però la quistione : L’importanza militare di 
Fiume non si oppone all’importanza mercantile? 

V’hanno citta, che in forza della lor posizione, ne sieno o 
non ne sieno contenti gli abitanti, diventano possedimenti del 
potere militare, il quale le considera come oggetti di difesa in¬ 
dispensabili. Ella è cosa ben naturale che fortezze, le quali tanto 
per la loro posizione che per la loro resistenza ai mezzi di attacco 
attuali possono davvero venir difese, non verranno sacrificate 
al commercio ovvero all’ industria. 

V’ hanno pure dei luoghi fortificati i quali sono causa di 
tristi conflitti fra l’importanza militare e la sociale, sia pur questa 
mercantile ovvero industriale. Tali sono le città nelle quali, come 
per esempio in Trieste, si sviluppò un gran numero di isti¬ 
tuzioni puramente pacifiche ed in ispecie commerciali, le quali a 
motivo della loro grande influenza in vaste cerehie devono venir 
protette e conservate; mentre che le fortificazioni che vi vennero 
erette, appunto perchè non vennero erette esclusivamente per la 
difesa del paese, nè sono necessarie quali punti di appoggio, e 
perciò non vennero costruite abbastanza forti, minacciano senza 
scopo i ricchi stabilimenti coi pericoli di una distruzione, la quale 
potrebbe venir schivata se queste fortificazioni poco importanti 
venissero abbandonate e la città venisse dichiarata città aperta. 
Non v’ ha niente di più facile di quello che in tempo di guerra 
venga presa la risoluzione che Trieste debba per un determinato 
tempo resistere ad un’ invasione, e che in questo senso vengano 
prese delle misure, e che poi nell’ultimo istante, considerata la 
poca forza di resistenza delle fortificazioni colui il quale deve 
decidere commandi che, affinché resti salva, Trieste debba venir 
abbandonata senza difesa di sorta. Egli è certo che in tal caso 
ne risentirà danno la necessaria combinazione delle operazioni 
militari, e che ne avrà colpa il solo predominio dell’importanza 
commerciale sul valore fortificatorio della piazza d’ armi ; imper¬ 
ciocché per un luogo munito piccolo e facile a sgombrarsi non 
si sentono tanti scrupoli. 

Se però al contrario, senza riguardo alcuno ai danni del- 
l’asse pubblico, Trieste venisse esposta al fuoco dell’inimico, 
ogni soldato il quale sente un pò di umanità compiangerebbe 
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la perdita inutile dei numerosi milioni, la quale non sarebbe 
proporzionata al guadagno dal lato militare, perchè il punto difeso 
non ha una grande importanza strategica. 

Per ovviare a simili difficoltà bisogna sollevare 1* impor¬ 
tanza di quelle città mercantili che non si pensa nemmeno a 
fortificare, ovvero di quelle le cui fortificazioni sono tanto distanti 
che la città stessa resta fuori del campo di battaglia e perciò 
non può nè venir colta dalle palle nemiche, nè in caso di scon¬ 
fitta venir distrutta ovvero saccheggiata. Poche città si trovano 
in condizioni tanto fortunate: una delle poche per altro è Fiume. 

Fiume non potrebbe venir abbandonata senza difesa, perchè 
essa è il nodo di varie strade importanti. Queste strade con¬ 
ducono però in territori i quali potrebbero probabilmente venir 
presi di mira dall’ inimico per potersi congiungere con le popo¬ 
lazioni sollevate a danno del nostro governo. 

Noi consideriamo le cose tali quali correvano durante la 
guerra di 1859 per la bocca di tutti, e quali risultano dalla con¬ 
siderazione di qualsivoglia buona carta geografica, e facciamo astra¬ 
zione da tutto ciò che non si confa al nostro assunto. Tre delle 
strade suaccennate conducono e lungo e nell’interno dell’Istria; 
due, una delle quali è la strada la più corta per F Ungheria, 
mettono in Croazia; un’altra congiunge Fiume alla Dalmazia. 
Se adunque dovesse per esempio venir eccitata una sollevazione 
in senso italiano, l’inimico tendesse di riunirsi a quel partito 
degli Istriani che sarebbe pronto a secondarlo, egli potrebbe, 
restando le cose quali sono oggidì, arrivare a tal uopo comoda¬ 
mente dal Quarnerolo a Fiume ed agli altri punti di sbarco che si 
trovano vicini alla strada della costa, c da qui gettare per tre 
strade postali i corpi d’ esercito sbarcati in Istria che è spoglia 
di fortificazioni lungo tutta la sua costa orientale. 

Se egli invece avesse in mira una sollevazione degli slavi 
meridionali dovrebbe guadagnare per la stessa via di mare 
i due tronchi di strada croati. Parimenti non potrebbe arrivare 
in Ungheria che passando per Fiume. Non v’ha adunque 
ombra di dubbio che Y inimico terrà sempre d’ occhio questo unico 
punto delle nostre coste che può porlo in comunicazione con 
varie contrade interne e che per ora non è menomamente munito. 
V’ esiste forse qualche altro punto che abbia una posizione con¬ 
simile?... Da qualsivoglia altro punto della costa fra Trieste e 
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Cattaro non può servire lo sbarco ad altro che ad impadronirsi di 
un solo tronco di strada. Ma dove non vi sono strade, in questo 
territorio inospite ed impraticabile non può camminare nemmeno 
un cavallo. Laonde non è oggetto di contesa Y importanza del 
nodo di strade di Fiume, nè manco la necessità di non lasciare 
questo punto esposto ad ogni e qualunque attacco. Fiume però, 
la città, non può venir fortificato in modo da poter resistere 
per un tempo un pò più lungo, perchè la costa di Fiume è per 
la lunghezza di 8—9 miglia, da oriente verso occidente diritta 
e senza prominenze, e perciò le batterie della spiaggia non pos¬ 
sono cogliere che di fronte il nemico, il quale veleggia in sù, ma 
giammai da più lati ad un tempo, e quindi gli auspizi da parte 
della difesa sono tanto sfavorevoli quanto mai lo possono essere 
in una disposizione consimile del terreno. 

Il nodo delle strade fiumane si può per altro Con ben mag¬ 
gior efficacia difendere da altri punti, senza che Fiume ed il suo 
territorio vengano chiusi nel campo di battaglia, e senza che 
Fiume cessi di essere „una città aperta u , qualità essenziale in 
tempo di guerra per una città mercantile. Fiume giace in fondo 
al Golfo del Quarnero, lontana da 5—6 miglia dai tre angusti 
canali di Farasina, Caisole e Maltempo, pei quali soltanto si può 
arrivare nel bacino di Fiume esteso da 14—16 leghe quadrate. 
Se la pugna viene adunque trasportata su questi tre punti mu¬ 
niti di batterie di spiaggia, Fiume non può venir giammai colta 
dalle palle nemiche, impereiochè trovasi da 5—6 leghe distante 
dal campo di battaglia. Questo però presenta appunto tutte quelle 
condizioni favorevoli alla difesa, le quali si desiderano del tutto 
tanto nella rada di Fiume che nella rada di Trieste. I due ca¬ 
nali principali non sono, nel loro punto il più stretto, più larghi di 
mezzo miglio geografico, e per conseguenza presentano la distanza 
del tiro di appena un quarto di miglio per le batterie dei due 
lati. Le variate sporgenze delle coste offrono delle posizioni som¬ 
mamente adatte ad aprire un efficace fuoco incrociato ovvero 
convergente contro le navi nemiche. Il terzo canale, vale a dire 
quello di Maltempo, è tanto stretto che le navi nemiche non 
avranno probabilmente voglia di passarlo, ed è inoltre formato 
in modo che su tutte e due le sponde ed in ispecic dal promon¬ 
torio, dove trovasi l’antica rocca di Maltempo, possono venir 
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erette da 5—6 batterie le quali agiscano con la massima efficacia 
in senso centripeto. 

L’ erezione di opere di difesa nei punti relativi dell’ Istria, 
di Cherso, di Veglia e del litorale croato non va soggetta a gravi 
difficoltà. La natura ha già disposto le cose in modo che le bat¬ 
terie tanto pel difensore che per V agressore non sieno accessibili 
che dalla parte di mare, e che per conseguenza debbano anche 
venir armate da questa parte. Il terreno discende negli stretti del 
canale tanto a picco, che s’ avrà a combattere colle massime dif¬ 
ficoltà per costruire strade pel trasporto dei cannoni e pei movi¬ 
menti delle truppe nelle batterie. E questo è del pari un vantag¬ 
gio della difesa; imperciocché tanto una sorpresa delle batterie 
che il girarle dalla parte di terra sono cose assolutamente impos¬ 
sibili. Egli è ben vero che sulla carta non si può distinguere nè 
nell’ isola di Cherso nè in quella di Veglia un terreno tanto im¬ 
praticabile in prossimità di quegli stretti; ma la carta non può 
mostrare nè gli scoscendimenti, nè i massi ovvero le rupi ammas¬ 
sati sul terreno, i quali sono tanto ruvidi, taglienti e duri che non 
vi possono marciare nemmeno due soldati in fila, e molto meno 
muli ovvero cavalli. Soltanto sulle strade carreggiabili possono av- 
vanzarsi soldati ovvero artiglierie, allo stesso modo come attra¬ 
verso una palude non si può passare che sull’ argine. Ciò vale 
inoltre per tutta la costa di Cherso, di Veglia e del litorale 
croato non che per la costa orientale dell* Istria, almeno per quei 
tratti che si riferiscono al nostro assunto. Persino gli appezza¬ 
menti coltivati aumentano T impraticabilità del terreno, in quanto 
che ad ogni 6 ovvero 8 Klafter di distanza si solleva una muric¬ 
cia alta da 3—5, e grossa da 2—3 piedi; e per conseguenza tutto 
il terreno coltivato è diviso da muriccie consimili in altrettanti 
spartimenti. Laonde, se vengono distrutte e rese impraticabili le 
poche strade (ed a ciascheduno dei punti sovra accennati non ne 
mette che una sola, a qualcheduno nessuna) non è possibile di 
sorprendere alla schiena le batterie. 

Il Quarnero di Fiume munito e difeso nel modo sovraesposto 
ci sembra il rifugio più sicuro di tutto V Adriatico per una 
flotta, la quale è costretta a schivare una forza preponderante, 
ovvero a cercare una stazione tranquilla. 

Da queste considerazioni però risalta inoltre 1’ immensa im¬ 
portanza che ha Fiume come città mercantile e come arsenale in 
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confronto di altri porti di mare, che possono venir facilmente 
bloccati ovvero bombardati da una flotta nemica. 

Ma non solo Fiume, ben anco i vicini porti Martinscica, 
Portorè e Buccari, persino il porto di Segna, sarebbero perfetta¬ 
mente al sicuro mediante le sovraindicate fortificazioni di Fiume: 
ed è anche perciò che il Quarnero è degno di particolare 
riguardo. 

Un’ altra circostanza importantissima è la possibilità del- 
T appoggio efficacissimo delle batterie di terra da parte delle 
navi e delle batterie galleggianti della nostra marina da guerra. 
Se si appostano nel golfo, allo sbocco di ciascuno dei tre canali, 
un pajo di bastimenti da guerra in modo che restino coperti dai 
canti delle lingue di terra ovvero degli alti promontori, che tro- 
vansi disegnati in ogni buona carta geografica; potranno sbuccar 
fuori nell’ istante opportuno e battere con le proprie artiglierie 
1’ inimico obliquamente in breccia, non che ripararsi al sicuro 
dietro i promontori se avesse l’uno o Y altro sofferto avarie. Basta 
che le ciurme comprendano e facciano per poco il proprio dovere, 
che una difesa di tal fatta deve aver il miglior effetto. Qualora 
si vogliono ponderare i vantaggi che presenta la difesa di Trieste, 
si vedrà che sono insignificanti in confronto di quelli di Fiume. 

Noi ammettiamo pure il caso il più disfavorevole, ammet¬ 
tiamo che Y inimico abbia di giù forzato Y entrata nel Golfo di 
Fiume. Si dovrà in tal caso considerare Fiume come piazza d’ ar¬ 
mi conquistata, e per conseguenza esposta ad un trattamento cru¬ 
dele?... Noi crediamo che nò. Essa non ha opposto resistenza, la 
difesa tendeva soltanto al nodo delle strade e non alla città di 
Fiume, gli abitanti di questa non presero parte alcuna nè nei 
fatti militari, nè nella difesa dei canali, e devono perciò venir 
trattati, secondo le leggi di guerra, come gli abitanti di qual¬ 
sivoglia altra città aperta. 

Poniamo inoltre il caso che i nostri fossero costretti, sgom¬ 
berando il terreno all’ iminico, di ritirarsi sul territorio di Fiume 
e di tentare di sostenersi in terra ferma. Nemmeno in questo 
caso può venir scelta Fiume come punto di aspetto dell* ini¬ 
mico, ma debbono venir scelti a tal uopo due ovvero tre altri 
punti situati circa una lega più entro terra di Fiume. Per non 
metterci troppo addentro nelle quistioni di stato maggiore, non 
ci faremo ad indicare precisamente questi punti. Coloro i quali 
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conoscono il paese li troveranno fuori facilmente, e sanno molto 
bene che nè più innanzi verso il mare, nè più indietro di poco 
di questi siti le nostre truppe potranno far fronte, e che perciò 
Fiume anche in una battaglia di terra dovrà restare fuori del 
teatro della guerra. 

Questo vantaggio inapprezzabile, vale a dire, che per 
Fiume non possono venir in conflitto fra loro P importanza mili¬ 
tare e P importanza mercantile, dovrà senza dubbio accrescere 
P importanza di Fiume, quantunque noi stessi non ritenghiamo 
per probabile che questa importanza ottenga tanto presto il suo 
vero valore. Non ci sono ignoti i discapiti prodotti dai continui 
cambiamenti di principii e di istituzioni, e conosciamo inoltre 
quanta parte ebbe ed ha anche attualmente nei favori concessi a 
Trieste la assisa di città marittima „tedesca“. Ma chi non restò 
persuaso dalle vicende degli ultimi anni che nessun’ altra città 
marittima si comportò da città tedesca meno di Trieste, e che il 
nostro scampo e la nostra sorte sono riposti assai meno in Ger¬ 
mania di quello che nel giusto equilibrio e nella soddisfazione 
delle vari parti che formano P impero? . . . Ella è adunque una 
cosa discreta P esigere per Fiume ed il suo circondario parità 
eguale con Trieste, vale a dire nè privilegi esclusivi, nè prefe¬ 
renze, ma semplice libertà di onesta concorrenza affinchè ciasche¬ 
duna delle due parti possa trar profitto dalle fonti di guadagno 
concessegli dalla provvidenza. Noi teniamo intanto per fermo 
d’ aver dimostrato che un grande avvenire attende Fiume da 
questo lato, che le sue esigenze sono fondate nella natura delle 
cose, non vengono suggerite dallo spirito di invidia, e tendono 
soltanto a difendersi contro la compressione dei suoi polsi vitali. 

Una via ferrata fra Semiino e Fiume e le suddette fortifi¬ 
cazioni del Quarnero quale enorme impulso non dovrebbero dare 
a Fiume, all* unico porto di mare della Monarchia che, anche in 
una guerra con una potenza marittima prepotente, nulla ha da 
temere pei propri abitanti e può considerare intangibili ed al 
sicuro da qual si voglia eventualità i propri fondachi, i propri 
palagi, le proprie dovizie! . . . 
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3. Schizzo sanitario. 

La popolazione di Fiume ascende a 15.528 abitanti dei quali 
11.85.*$ spettano alla città e 3675 al territorio dipendente. Non 
sono compresi in questi nè i forestieri che non fanno parte del 
nesso comunale di Fiume, nè l’i. r. Guarnigione, i quali presi in¬ 
sieme ammontano a circa 2000 persone. Il numero complessivo 
degli individui dimoranti nella città e nel territorio di Fiume si 
può adunque calcolare ad oltre 17.500. 

Dai dati statistici raccolti negli ultimi 10 anni risulta che, 
non tenendo conto delle considerevoli immigrazioni, il numero dei 
nati annualmente ammonta a 650 e quello dei morti a 550, quindi 
un aumento annuo di 100 individui. 

La popolazione di Fiume è sommamente sobria. Il suo ali¬ 
mento principale consiste nella città per lo più di pesce, carne 
di bove e castrato, legumi ed erbaggi. Le lecornie acquistano 
da poco tempo una specie di predominio e cooperano ad infiac¬ 
chire 1’ organismo. 

Il contadino, che di rado fà uso di carne, si ciba di vege¬ 
tabili, nè esclude il pesce salato. La polenta di farina di for¬ 
mentone (Zea mais) è la vivanda principale della gente bassa 
tanto in campagna che in città. 

Malattie indigene proprie del paese non esistono. La ma¬ 
lattia dello Skriljevo ha la sua sede in diverse località apparte¬ 
nenti al comitato di Fiume, ma rarissimi sono i casi di Skriljevo 
genuino che si riscontrano in questa città, ovvero nel suo terri¬ 
torio. Predominano del resto le malattie infiammatorie di petto, 
e dei visceri circolatori. 

La città di Fiume possiede i seguenti istituti sanitari e di 
pubblica beneficenza. 

1° Lo spedale civico ed unita casa di ricovero. 

Questo patrio istituto sorretto in massima parte dal civico 
peculio contiene 350 letti ed è diviso in due sezioni. La prima 
è lo spedale propriamente detto; la seconda, la casa di ricovero. 

Lo spedale propriamente detto comprende cinque divisioni, 
cioè : Medica, Chirurgica, Skriljevitica, Sifilitica, Manicomio e Casa 
di maternità. La casa di ricovero è suddivisa in : casa dei vale¬ 
tudinari, casa degli orfani e casa degli esposti. 
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Il numero medio degli individui accolti in questo istituto, 
comprese le suore di carità occupate nel servizio interno, è di 
300 al giorno. Gli esposti, nel numero di circa 130, vengono 
mantenuti in campagna, presso le nutrici, a spese municipali, ad 
onta che sarebbe tenuto a ciò il fondo provinciale, al quale Fiume 
contribuisce una somma non piccola. 

2° L’Asilo infantile. 

Questo istituto sostenuto dalla sola carità cittadina è desti¬ 
nato a dar ricovero da 200 a 300 bimbi dell’ età da 3 a 7 anni, 
e della classe la più povera. Questi entrano nell’ istituto la mat¬ 
tina e ne sortono la sera. Durante il giorno vengono custoditi e 
mantenuti, apprendono i primi rudimenti di religione e di col¬ 
tura e lasciano campo ai rispettivi genitori di potersi procacciare 
col frutto del proprio lavoro il necessario sostentamento di vita. 

3° Casa di lavoro. 

In questa vengono accolti ragazzi dai 12 anni in sù che, 
mantenuti e vestiti a spese del comune, apprendono a piacimento 
nell’ istituto stesso V arte di falegname, di calzolaio, ovvero di sar¬ 
tore ed, arrivati all’età di potersi mantenere da sè, vengono 
licenziati. 

V’ ha inoltre V istituto di beneficenza. Ella è questa una 
delegazione municipale, la quale in proprio nome distribuisce 
elemosine e provvede ai poveri derelitti, impiegando i fondi de¬ 
stinati dal comune, non che quelli raccolti per cura dei singoli 
membri. 


Malattie in generale. 

Fiume in generale può dirsi fortunata di godere un fiorente 
stato di salute e di andare esente da alcune malattie, che si fatal¬ 
mente influiscono sul ben essere fisico delle popolazioni. Non 
vi esistono malattie nè riccorrenti nè dominanti proprie del suo 
suolo, ovvero dipendenti dalle sue condizioni telluriche. Rarissime 
sono le febbri intermittenti. Le scrofole e la rachitide affliggono 
anche esse di rado la nostra popolazione. 

Contrari, anzi nemici dell’ igiene pubblica sono i frequenti 
e repentini cambiamenti di temperatura, il dominante vento boreale 
e la polvere che si solleva nelle nostre contrade, ad onta che fre¬ 
quenti annaffiamenti con acqua salsa la rendano meno nociva e 
ne diminuiscano la quantità. 
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In conseguenza di ciò le malattie dominanti sono in gene¬ 
rale d’indole reumatica e catarrale, con frequenti affezioni infiam¬ 
matorie degli organi della respirazione, le quali trascurate, il più 
delle volte danno luogo alle tuberculosi. Primieggiano per nu¬ 
mero le fratture e le lussazioni, conseguenze dei numerosi me¬ 
stieri esercitati e delle erte della campagna. Frequenti sono le 
malattie veneree primitive, ad onta di energici provvedimenti di 
polizia medica. Nè ciò può essere altrimenti in una città marit¬ 
tima commerciale, dove grande è V affluenza di forestieri dalla 
parte di mare. 


Lo Skriljevo. 

Ben più terribile flagello però della sifilide è lo Skriljevo, 
malattia enigmatica che, introdottasi sulla fine del secolo scorso, 
sparge da più di 70 anni la desolazione non tanto nella citta 
quanto in alcuni punti del circondario di Fiume. Il nome di 
Skriljevo impropriamente Skerlievo venne introdotto nella 
scienza dal Dr. Cambieri, il quale riteneva che questa malattia si 
fosse sviluppata la prima volta nel villaggio dello stesso nome, 
distante due leghe a levante di Fiume. Il volgo denomina la sud¬ 
detta malattia: Margherita, perchè secondo la tradizione una 
donna di questo nome ne fu la prima infetta. Gli slavi la chia¬ 
mano Bolina; Lagneau, Male di Fiume. Viene generalmente 
ammesso che essa sia stata introdotta da fuori e, come alcuni 
vogliono, da quattro marinai e due donne arrivati dalle sponde 
del Danubio, dopo la guerra col Turco, nel 1890, ovvero, come 
asseverano altri, dall’ esule contadino H u n z u t ritornato in 
patria. Tanto il Dr. Zuzulick che il Dr. Co smini, non sa¬ 
premmo decidere con quanta certezza, la derivano dalle acque 
impure che nella siccità degli anni 1795 e 1796 dovette bevere 
la popolazione di Skriljevo, mentre il Dr. Cambieri la consi¬ 
dera come emanazione di una malattia singolare esaminata e de¬ 
scritta da Pietro Frank, la quale serpeggiava nei dintorni di Te- 
mesvar. Differenti sono pure le opinioni dei medici intorno alla 
sua natura. Laris la vuole scorbuto epidemico; Verdoni, la 
vera lebbra di Scio; Pietro Frank, dietro rapporti ricevuti, 
lebbra modificata; Mosi eh, morbo scabioso-venereo contaggioso. 
Variano perciò del pari i rimedii raccomandati. Dieta di carni 
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fresche e di vegetali, siero di latte, decozioni di bardana, di 
lapato ecc., purganti vegetali prescritti or dall’uno or dall’altro 
si dimostrarono rimedii non sufficienti a domarla, atti tutt’ «1 più 
a mitigarne la rapidità e la pravità del decorso. 

Eppure quanto non sarebbe necessario il possedere per 
questa malattia un rimedio specifico! Nel 1801 in una popolazione 
di 15.000 abitanti si numerarono 4.500 gravemente affetti di Skri- 
ljevo, senza tener conto di quelli che per spavento fuggirono 
dalle case paterne portandone i germi in altre contrade. Essa si 
difuse nei distretti di Custelnuovo e Volosca appartenenti al go¬ 
verno di Trieste, in Dalmazia fino a Ragusi dove è conosciuta 
sotto il nome di male del Breno, nel Veneto sotto il nome di 
Fai c ad in a, nella Croazia civile e militare dove vien detta mal 
Croato, e da questa nella Bosnia. 

11 governo austriaco si occupò a più riprese di questo morbo 
senza però sollevarsi mai all' altezza del bisogno. Il 25 Luglio 
1800 esigeva un rapporto dal Dr. Masich; ordinava più tardi al 
Dr. Cambieri di istituire nuove indagini; aperse nel 1816 quattro 
spedali per 2000 ammalati e, scematone il numero, stabili in per¬ 
manenza lo spedale di Porto-Rè nel castello dei Frangipani; ordinò 
visite popolari a intervalli di tempo per scoprire gli affetti dallo 
schifoso malore; morto il Cambieri fra il compianto universale 
della città di Fiume, gli diede a successore il Dr. Fabris, in¬ 
signe medico italiano, del quale pure piangiamo oggidì la perdita. 
Già prima del 1850 si sospendevano però le visite a domicilio, e 
diminuiva per conseguenza il numero dei malati nello spedale di 
Porto-Rè per favorire la diffusione del contaggio fra le popolazioni, 
finalmente nel 1859 venne chiuso anche questo spedale, e lo 
Skriljevo non trovava più argini che lo frenassero. In mezzo 
a sì grave pericolo il solo Municipio di Fiume venne ad una 
determinazione igienica, stabilì 30 letti nello spedale civico per 
gli affatti dal terribile morbo e ne affidò la cura al Dr. Antonio 
F. Giacich, all’ uomo che tanto come medico che come cittadino è 
daddovero un ornamento della città di Fiume e dalla dotta memo¬ 
ria del quale, pubblicata nei numeri 6 e 7 della gazetta me¬ 
dica italiana di Padova nel 1862, andiamo estraendo questi 
cenni. 

Il Dr. Giacich considera lo Skriljevo come una forma 
particolare di Sifilide, che non ha che fare nè con la scabie 
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nè con la Lebbra, ma che invece ha molta affinità col Ja ws ovvero 
Framboesia dell’Africa e dell’America, non che col Sibbens 
della Scozia e col male del Canada tanto pel modo nel quale 
si propaga, che per alcuni sintomi che presenta e pei rimedii coi 
quali viene debellato. Quest’ affinità però non è tanto pronunciata 
quanto quella fra lo Skriljevo e la Sifilide ordinaria, dalla 
quale pure differisce perchè in primo luogo non infettò mai nè 
gli organi genitali nè il sistema linfatico sede primitiva della Sifi¬ 
lide; perchè in secondo luogo al contrario della Sifilide che in¬ 
fetta ossa, la mucosa della gola e pelle ad un tempo, esso passa 
dalle ossa all’ interno della bocca ed alla gola, e da queste alla 
cute esterna senza mai fermarsi contemporaneamente in due o 
più organi; perchè in terzo luogo anche abbandonato a sè stesso 
alcune volte guarisce, giammai però finisce con la tabe o con la 
morte; e perchè in quarto luogo un individuo guarito radical¬ 
mente non è più suscettibile a riacquistarlo. 

Sono queste le differenze le quali passate inosservate da 
qualche autorità scientifica, che credeva aver compresa la essenza 
patologica dello Skriljevo da una semplice osservazione super¬ 
ficiale, lo fecero confondere con la Sifilide genuina. 

Questa malattia si propaga per mezzo di un contagio fisso, 
e non tanto facilmente mediante il coito, quanto mediante gli 
utensili domestici ed in ispecie quelli da tavola, ovvero me¬ 
diante un semplice bacio. La bocca è in generale la via la più 
comune per la quale vien comunicato lo Skriljevo, che non 
ubbidisce a nessuna influenza nè cosmica nè tellurica, che non 
rispetta nè età, nè sesso, nè stato e sembra soltanto prediligere 
le donne nella fiorente gioventù dai 15 ai 20 anni come vittime, 
ed i vecchi come mezzo di diffusione. Fortunatamente niuno 
contrae lo Skriljevo il quale non abbia una particolare disposi¬ 
zione a contraerlo, e perciò non è tanto grande il numero delle 
sue vittime quanto dovrebbe esserlo. Ma dove esiste la fonte di 
questa piaga che in mezzo ad una famiglia sana coglie un ragazzo 
impubere, ovvero una vergine innocente? .... Che vi sia ognun 
lo vede, dove sia niun lo sa. Tutte le investigazioni istituite fino 
ad ora rimasero inutili. 

Lo Skriljevo, come tutte le altre malattie contagiose, va di 
giorno in giorno perdendo della sua intensità, dall’ istante della 
sua prima comparsa. 
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Il suo sviluppo in un individuo è preceduto da dolori notturni 
al capo ed alle ossa della spina, delle braccia e delle gambe, non 
che alle loro articolazioni. I dolori durano da una a tre settimane! La 
voce diventa rauca, difficile la deglutizione, subentrano esalta¬ 
zioni febbrili e prostrazione di forze. Alcune volte la malattia 
s’ arresta a questo stadio e termina con esostosi e rigidezza mu¬ 
scolare. Altre volte s’ ammansano i sintomi suesposti, e succedono 
alterazioni alla mucosa della bocca e delle fauci, per le quali questi 
organi si arrossano morbosamente, diventano tumidi e flosci, si 
solcano di piccole striscie, in ispecie il labro inferiore e le fauci, 
e si coprono di esulcerazioni. E qui nuovamente può far sosta la 
malattia, non di rado per un pajo d’anni, ovvero procedere, per 
fortuna oggidì non tanto spesso, ad esiti ulteriori. Distrutto il pa¬ 
lato molle, si estendono in tal caso le ulcerazioni alla cute , esterna 
del volto distruggendo naso, palpebre, bulbi degli occhi e lab¬ 
bra, e rivestendo il resto della faccia di piaghe puzzolenti e di 
croste nero-verdastre. Fortunato colui al quale la malattia, toccato 
questo stadio, trasformava soltanto i lineamenti del volto in un 
informe superficie levigata, lucida, non più morbida nè elastica, 
di colore monotono e di aspetto tendineo. Coloro, nei quali lo 
Skriljevo profonda maggiormente il suo dente venefico, portano 
inoltre sul volto ed al collo briglie ed aglutinazioni, conse¬ 
guenze di pseudoformazioni, che li trasformano in veri mostri. 
L’occhio è senza splendore, ovvero trasformato in un buco, le 
palpebri sono avvizzite, le conche degli orecchi frangiate, frasta¬ 
gliate ovvero cambiate in brevi imbuti, le pinne del naso stiac¬ 
ciate sul volto ne chiudono le aperture, la bocca è uh foro angusto 
irregolare, che manda alito prezzolente e suoni inarticolati, e 
a stento può assumere un nutrimento; e una simile testa, più or¬ 
ribile a vedersi del cranio di un morto, è legata al collo immo¬ 
bile, e questo al petto, mediante briglie aponeurotiche e persino 
tendinee. Oggidì, come notammo per lo innanzi, non arriva quasi 
mai lo Skriljevo a distruzioni di tal fatta. 

Quante forme però non presentano le dermatosi prima di 
passare agli esiti sovradescritti ! Ora piccole macchiette leger- 
mente elevate, simili a punture d’ago, con apice bruno e base 
rosso-cuprea, rare ai carpi e spesse alla faccia, al collo ed alla 
galea capelluta, che non producono mai pizzicore. Altre volte 
bollicine migliarose, rosso-gialliccie, con areole rosso-cupree, costi- 
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paté sul dorso non che nelle parti della cute povere di tessuto 
congiuntivo, secernenti un fluido che si tramuta in squame caduche 
e rinovantisi. Ed altre ancora, e questa è presentemente la der¬ 
matosi skriljevica più comune, bitorzoli rossi di rame su tutte 
la parte del corpo, meno che sul ventre, sulle tibie e sui piedi, 
i quali ingrossando lentamente producono dolori, supurauo e final¬ 
mente si convertono in croste simili a borchie. Le ulceri che 
derivano da queste escrescenze sono luride, hanno un aspetto 
lebroso, distruggono i tessuti sottoposti, sfogliano persino le ossa, 
producono anchilosi nelle articolazioni, senzp però mai cagionare 
forti dolori. Nè molto più rare di quest’ ultima forma di malattia 
cutanea sono le bolle ovvero macchie circolari, fungose, che diven¬ 
tano poi ulceri fagadeniche dai margini rilevati e lasciano cica¬ 
trici di aspetto coriaceo ovvero tendineo. La malattia si presenta 
pure sotto la forma di condilomi piatti intorno all’ ano, special- 

mente nei bambini. Nei neonati veste 1’ aspetto di eruzioni resi- 

pelatose al pelvi ed alle coscie, accompagnate da ragadi agli an¬ 
goli labbiali ed esulcerazioni alla gola, e seguite da distruzioni 
delle ossa del naso e del cranio, in ispecie dell’ osso frontale, e 

da dolori ed incurvamenti delle tibie per complicata rachitide. 

Le scrofole sono negli ultimi tempi un’ altra complicazione dello 
Skriljevo. 

La cura di questo morbo dura nello spedale di Fiume dai 
40 ai 100 giorni. Domate dapprima le complicazioni di malattie 
acute, il metodo di cura vien modificato secondo le individualità, 
non che secondo Y organo che ne è affetto. 

Decozioni di luppolo, mezzereo e dulcamara, nelle quali ven¬ 
gono infuse la viola tricolore e la Senna, e sciolto il carbonato 
di ammoniaca, vengono sperimentate in tutti gli infermi, meno 
che nei giovani ed in quelli soggetti ad affezioni gastriche, come 
iniziamento di cura. Alcune volte bastano a guarire il malato; 
il più delle volte gli apportano grande sollievo ; qualche volta sono 
inefficaci. Se dopo sedici bibite non si vede miglioramento pa¬ 
tente, si cambia metodo di cura. 

Idrojodato di potassa viene adoperato in individui giovani, 
di carattere linfatico, in ispecie se scrofolosi, affetti da angine 
ulcerose e da ozena. S’adopera inoltre in ogni età contro le 
periostiti. 
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Sciloppo di viola tricolore con idrojodato di potassa e bi- 
joduro di mercurio : nelle malattie cutanee d* individui scrofolosi. 

Sublimato corrosivo, precipitato rosso, e bijoduro di mer¬ 
curio per uso interno sono rimedi sovrani contro tutte le forme 
di Skriljevo e particolarmente contro i dolori osteocopi negli 
adulti, ed individui di temperamento sanguigno; fumigazioni di pre¬ 
cipitato rosso contro ulcere estese della cute ed abbondanti sicosi 
in individui i quali fecero già troppo abuso di mercurio. 

La dieta è riparatrice e non stimolante. 

A coadiuvare e -sollecitare la cura vengono applicati ester¬ 
namente rimedii, secondo le regole terapeutiche. 

I limiti prescritti a questo libro non ci permettono di esten¬ 
derci maggiormente su questa malattia tanto singolare, e chiu¬ 
deremo perciò questo schizzo raccomandando a chi volesse mag¬ 
giormente istruirsi la succitata memoria del Dr. Giacich. 
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